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ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE PAPA 



BENEDETTO XIV. 



Alfonso Varano di Camerino. 

Nde avvenga , Beatissimo 
Padre , che gì' Italiani ingegni , 
i quali nel lavoro degli Epici 

• poemi 

ì 
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poemi l'arte e la gloria dell'al- 
tre nazioni fuperarono, difficil- 
mente poi fi accingano a trat- 
tare gli argomenti della Tragi- 
ca invenzione , malagevole cofa 
è forfè il dimoftrare . Poiché 
nuli' altro effendo la Tragedia 
che un rivo difcefo dal pieno 
fonte dell' Eroico poema , par- 
rebbe che foffe convenevole im- 
prefa a que'che riufcirono eccel- 
lenti nel tutto , il tentarne anco- 
ra una parte, la quale quantun- 
que cinta da molte difficoltà non 
poteva non allettare colla fua 
dignità, e colla più perfetta imi- 
tazione della natura che in sè 
racchiude, una fertil mente ad 

abbrac- 
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abbracciarla . Pure tacendo io 
dell'altre Città produttrici d'Au- 
tori d'Eroico poema, e penfan- 
do meco fteflb unicamente a que- 
lla , ove io nacqui , feconda ol- 
tre modo , e riguardevole per fei 
Epici poeti , e fopra gli altri tut- 
ti per P immortale Lodovico 
Ariofto, fono prefo da una for- 
te maraviglia , che un folo fo- 
lo di quelli fei abbia collocato 
lo ftudio e P arte fua nelle Tra- 
giche azioni . Nè mi piegherò 
giammai a dubitare, che sì va- 
lorofi fpiriti da tal componi- 
mento diftoglielTe o la debolez- 
za di loro forze , o il rincre- 
fcimento della fatica per con- 

durlo 
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durlo ad un lodevol fine ; ma 
piuttoflo m' appiglierò a crede- 
re, che fapendo eglino, che la 
Tragedia più per rapprefentarfi , 
che per leggerfi è comporta , e 
veggendo l' infelice comparfa d' 
altre Tragedie da i Comici tra- 
sfigurate , non abbiano voluto 
la propria fama all'altrui mani 
confeghare . E ben io penfo che 
a' loro tempi , come ancora a i 
giorni noftri, farebbe Hata di 
molto onore , e giovamento agli 
Autori delle Tragedie la pro- 
mulgazione di quella antica leg- 
ge, che fecondo la teftimonian- 
za di Plutarco nella vita di Li- 
curgo fu in Atene pubblicata : 
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Che il Cancelliere della Città leg- 
ga innanzi pubblicamente le trage- 
die d Efcbilo, di Sofocle , e d'Eu- 
ripide ; e cbe non fia lecito agi' 
fjlriom il rapprefentarle . E in ve- 
rità fu faggiamente quella leg- 
ge divulgata , perchè appunto la 
fgraziataggine dègl'Hlrioni, tran- 
ne alcuni pochi, non facelle dal 
loro pregio Icadere i famofi fcrit- 
ti, e la fama d'Autori sì rino- 
mati . Io però , Beatissimo Pa- 
dre, che temer non debbo per 
la mia Tragedia quelli perico- 
li, poiché io fono troppo lun- 
i dal merito d'uomini sì illu- 
ri, ho rifoluto di avventurar- 
la alle (lampe, ed al gloriofo 



Nome 
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Nome della Santità v Vostra 
di confacrarla . Movemi a ciò 
fare non folo la venerazione che 
da me fi deve a tanto Ponte- 
fice fcefo da nobilimmo fan- 
gue, e pienamente ricco di ve- 
ra pietà e di profonda fcienza, 
ma P argomento flelfo di quella 
Tragedia, che naturalmente da 
sè incamminafi, e da sè, fenza 
eh' io punto m' affatichi ad in- 
viarlo, a Vostra Santità^ fi 
prefenta . E a dir vero , quella 
Tragica azione rivolgendoti tut- 
ta fopra lo llerminio della gen- 
te Ebrea , e la dilìruzione del 
Tempio di Gerufalemme fatta 

da i Romani, ed elfendo sì la- 
gno». 
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grimevole eccidio una fovruma- 
na vendetta pel Sangue del Re- 
dentor Divino iniquamente 
fparfo dall' ingrata Nazione , a 
chi altri giammai poteva que- 
lla azione medefima fe non al- 
la Santità^ Vostra indirizzar- 
li ? Per ovunque fi aggiraffe , do- 
veva quella necefTariamente .1' 
unico Ilio afilo e ripofo ritro- 
vare in Voi Vicario in terra, 
e SuccefTore di quello lleffo Uo- 
mo-Dio , che fpregiato , e tradi- 
to dal popol fuo fcelfe noi per 
nuovo fuo popolo, e che noi 
fua eredità eterna alla mirabile 
prudenza Vollra, ed alla pater- 
na cura commife . Accolga dun- 
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que, Beatissimo Padre, la fom- 
ma Clemenza Voftra quella mia 
Tragedia, che abbaftanza chia- 
mar fi debbe fortunata, perchè 
porge all' autor fuo l' onore di 
proltrarfi a i piedi della Santi- 
ta x Vostra, al bacio de' quali 
umilmente m'inchino. 

< 

' a * l ; { 

Di Ferrara quefto- dì fcjlo ef aprile 1754- • 
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A CHI LEGGE. 



N Uomo ambiziofo e fcellerato condotto^ 
fra le ftragi , c le frodi all' ufurpazionc dei 
Tempio di Gerufalemme, ed ingannato dal- 
la falfa interpretazione delle profezie , per 
cui Iufingavaiì di potere egli diventare il Si- 
gnore del mondo , difende difperatamente il Tempio con- 
tra rcfercito Romano, che lo afledia , e ricufa qualun- 
que invito d' arrenderli , e finalmente riduce all' ultima 
ruina fe fteflb , e il Tempio faccheggiato ed arfo da i 
Romani , come ce lo delcrive Giofeffo Storico Ebreo , 

tcfti- 
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teftimonio di sì lagrimevole eccidio : adempiendofi in que- 
fta guifa la vendetta non folo del Sangue del Redento- 
re Divina fparfo dall'ingrata Nazione, ma altresì la pro- 
fetica predizione del medefimo Redentore fulminata con- 
tro aGerufalemme ed al popolo Ebreo: Quia venient d'ics 
in te, & circumdabunt te inimici tui vallo , Ó" ctrcumda- 
bum te, & coanguftabunt te undique : ad tcrram proftcr- 
tient te, Ù* filios tuos qui in te funt ; Non relinquent in 
te lapidem fupra lapidem* ; eo quod non cognoveris tempus 
vifitationis tU(€. Luca? Cap. ip. Verf ^. 44. 

Ecco T argomento di quefta Tragedia ; 1* obbietta di 
cui è il Tempio di Gerufalemme diftrutto ,. e il primo 
attore della quale è Giovanni di Gifcala Tiranno del 
Tempio e difenfore . Quella da Lui prende il nome ,. 
perchè egli è la principale e continua cagione,, per cui 
il Tempio fi diftrugga , o per dir meglio il principale 
ftromento, di cui Dio fi ferve per gaftigare P empietà , 
e l' ingrato animo degli Ebrei . La fòrza , e la crudeltà 
ufata da Giovanni nell* impadronirà* del Tempio ha im- 
prendo nel cuore de'fuoi compagni una fervile paura, da 
cui fòno condòtti ad ubbidirlo ciecamente; ed altresì la 
libertà da Lui concerta ad eflì di violare ogni legge , 
ha fatto nafcere nemedefimi una dolce facilità nelf ub- 
bidirlo, derivante dalla fomiglianza del penfare degli fcel- 
lerati. Quefta Sovranità di Giovanni fomentando le fue 
ambiziofe idee avvalorate da una pubblica fama,, che in 

3uel tempo doveva dalla Giudea trarre P origine il Pa- 
rane del Mondo, rinforza tutte le fue azioni , lo rin- 
cora negli eftremi pericoli , e lo rende oftinato in una 
difefa a -fbftenerfi impoffibile. S' aggiunge a tutto ciò P 

emù- 
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«mutazione fra Lui , e Simone di Giora Tiranno della 
Città, onde ciafcheduno di loro, benché fcambievolmen- 
te nemico, s' adopra con tutto Io sforzo d'un valore di- 
fperato per ritingere i Romani; mentre ciafcheduno d' 
efli teme o colf avvilirfi , o coli' arrenderfi di perdere 
auel fognato diritto all' Impero dèi mondo , che per la 
falfa fpiegazione della profezia una traveggente ambizione 
loro fuggerifce. 

E ben per giufto divino giudizio avvenne a' Giudei , 
che avendo efli ricufato di riconofcere per Meffia quel- 
lo che ne* facri libri era contrafTegnato per tale, cadef- 
fero nella folle prefunzione di crederli detonati da Dio 
a sì alto, e fbvrumano grado, acciocché il loro delitto 
fabbricale a sè la materia, e V ordine, e il compimen- 
to della meritata pena, e il primo accecamento folTe ca- 
gione del fecondo per cui efn perifTero» 

Ora poiché il vero fondamento della orinazione , e 
della ruina degli Ebrei fu una profezia^ al rovefcio inter- 
pretata , non dee parer fuor di luogo a chi legge , fe per 
lume maggiore del gran fatto , che in quefta Tragedia 
fi rapprefenta , io diverfe confiderazioni anderò efponen- 
do lopra quel Vaticinio , che cagionò 1' intero eccidio 
di Gerufalemme , e del fuo Tempio ; efaminandolo in 
quella guifa , e in que' termini , in cui negli fcritti lo- 
ro Io riferirono tre Storici di que' tempi , vale a dire 
Giofeffo Ebreo nella fua Storia della Guerra Giudaica > 
Tacito nelle fue Storie , e Svetonio nella vita di Ve- 
fpafìano . 

Accingendomi però a fcrivere brevemente fopra cofe 
per la loro antic&tà , e per la difcorde interpretazione 

di gra- 
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di gravitimi Autori, difficili, ed ofcure , non pretendo 
io già d' accertare i Leggitori , che quefte fiano da me 
illuftrate in modo , che non portano altramente fpiegar- 
fì, nè tampoco mi lufingo d'avere intrecciati argomenti 
affatto nuovi, e da niuno ancora penfati: mentre io fol 
tanto ferivo quello che colla meditazione delle antiche 
profezie, e dell'età in cui quefte furono prodotte, e de' 
caratteri di quegli Storici , eh* a noi le trafmifero , la 
mia ragione mi fuggerifee, lafciando decidere a chi leg- 
ge, fe pregio alcuno di novità o nell'ordine, o nell'ar- 
gomentazione abbiafi la ragion mia in quefta fua medi- 
tazione acquiftato. 

Cominciando per tanto da GiofefFo prigioniero, e poi 
Liberto di Vefpafiano, e Ipettatore dell' affedio, e della 
prefa di Gerufalemme , aflerifee quefti nel libro fettimo 
della Guerra Giudaica al Capo diciottefimo , che la ri- 
bellione , e la guerra degli Ebrei co' Romani fu effetto 
della finiftra interpretazione d' una Profezia che in que' 
tempi dichiarava , dovere fra edi manifeftarfì il Signore 
del mondo. Ecco le fue parole . Ma quel che commoffie 
grandemente i Giudei alla guerra fu /' interpretatone di 
quel vaticinio , che fi trovo ne 1 fiacri libri , ed era ambi- 
guo, cioè, come uno che era ne loro confini, doveva avere 
f imperio di tutto il mondo : Imperciocché efifii prefiero tal 
detto , come s intende ffie per loro , e molti Savj errarono 
nelP interpretarlo . E tal profezia veramente fignificava T 
imperio di Vefipafiiano , il quale fu poi creato Imperadore 
nella Giudea, 

: Io non credo che Ha facile il perfuaderfl , che tale , 
come Giofeffo la riferifee , forte la Profezia , da cui gli 

Ebrei 
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Ebrei furano ingannati ; poiché la riferita da Giofeffò 
non così ad efli fi accomodava, che non potette a tutti 
gli uomini del mondo, fe tutti nella Giudea fofTero fla- 
ti , egualmente accomodarfi „ Di maniera che io credo 
anzi facile a chiunque il perfuaderfi, che lo Storico E- 
breo per adattarla , come fece , al fuo bifogho , a fuo 
talento fe la fingeffe . E in fatti il bifogno di Giofcffo 
era , che la Profezia poteffe applicarfi ad un uomo non 
Giudeo, ma che ne' confini Gfruiei ritrovavafi. V iftoria 
che abbiamo di coftui della guerra Giudaica , dove la 
predetta Profezia riferifce, fu fcritta da lui (come egli 
dice nel prologo) per li Romani in Greca lingua. Egli, 
che conofceva il carattere del popolo Romano credulif- 
fimo delle più Arane avventure, e fuperftizioni, quando 
erano dalla Religione autenticate , difpofe V animo de* 
fuoi lettori col vantarli Profeta , e illuminato da Dio 
per via di fogni , e interprete de' fogni altrui , e fpofi- 
tore delle divine ambigue rifpofte, come pratico che egli 
era ne' libri de' Profeti, Sacerdote, e difeendente da Sa- 
cerdoti. E nel prepararti a manifcftare a Vefpafiano , a 
cui tornavagli troppo di farfi amico, la ventura fùa pro- 
mozione all' Imperio , credette neceflario per farfi tene- 
re un uomo veridico in una cofa , che tanto era per 
piacere al fuo vincitore che foflè vera, 1* appropriarfi il 
carattere d'un uomo fpedito a pofta da Dio a prevenir 
Vefpafiano con sì favorevole vaticinio . In quefto artifi- 
ziofo apparato è affai facile il raffigurare Timpoftura, e 
1* adulazione, e infieme la neceffità, in cui fi pofe Gkh 
fefFo d* intrecciare una Profezia a fuo modo , alterando 
la vera , per foftenere il finto perfonaggio , di cui egli 

c erafi 
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erafi veftitò : Se aveffe detto che il padrone del mondo 
efler doveva Giudeo, guefta circoftanza Vefpafiano efclu- 
dea : E perchè Vefpafiano non folTe efclufo , travolfe la 
Profezia, e in quefta, non un Giudeo, ma uno ne* con- 
fini della Giudea dipinfe . Per la qual cofa qualunque 
perfona, che in que' tempi fofle ftata in que' confini, di 
quallivoglia religione, meftiere, e abilità potea lufingar- 
h d'efTerc il profetizzato Signor della Terra. Ma carat- 
teri di quefta forte , o tutti , o in parte , e certamente 
i più foftanziali, non mai nelle vere profezie fono (tati 
taciuti ; che anzi quelle , che abbiamo negli autentici 
facri libri , V afpettato Padrone del mondo di Nazione 
Ebrea apertamente predicono. E quefto Storico lo fape- 
va certamente , benché qui metta in vifta un ridicolo 
vaticinio , che nulla fignifica , perche a troppi s ac- 
comoda . 

Anzi da quel che narra Giofeffo di fe fteflò fi può 
comprendere, che era egli perfuafo, che la Profezia del 
regno del mondo riguardali gli Ebrei, ed egli pure per 
gli Ebrei T aveva interpretata ; poiché non folo colle pa- 
role fomentò la loro ribellione, che fu V effetto di que- 
fta Profezia ( eftendogli ftato rinfacciato da* fuoi proprj 
compagni, chiuft feco in una caverna, nell'atto eh* egli 
voleva loro perfuadere l'arrenderfi ai Romani, con que- 
fte parole : òr non ti ricordi tu a quanti bai perfuafo il 
morire per la liberta? ) ma molto più la fomentò coli' 
opere , avendo egli combattuto contra Vefpafiano , ed 
avendo nelf aflèdio di Giotapata adempiute perfettamen- 
te le parti di faggio , e di valorofò Capitano in tal 
modo , che della fua virtù militare i Romani fteffi ne 

. rima* 
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rimafèrò maravigliati . E dalle parole, ed opere fbprad- 
dette di Giofeffo fi viene a conofcere, com'egli non fu 
lincerò e veridico in quella parte della fua vita ( che 
fcriffe l'ultima dopo l'altre fue Storie) dove racconta , 
che fi provò con tutti gli sforzi della fua eloquenza per 
diftogliere i Giudei dall' intraprendere la guerra contra 
i Romani. Egli cangiava linguaggio fecondo le occafio- 
ni a lui o favorevoli, o contrarie : e appunto per que r 
fto mutò, fignificato al vaticinio , nel tempo in cui egli 
fatto fu fchiavo de' Romani. Gli tornò troppo in acconr 
ciò allora di non preftar più fede alla profezia in favor 
degli Ebrei, che anzi in favore di Vefpafiano la rivolr 
fe, quando intefe che quefti lo desinava in dono a Ne- 
rone, come il prigioniero più illuftre della Giudea. 

Or chi non vede che l'orribil timore d'effere condot- 
to davanti a Nerone in figura di ribelle , e di guada- 
gnarne per ciò obbrobrj , e morte, fece da Giofeffo pre- 
dire a Vefpafiano l'onore dell' Impero , sì per folletica- 
re 1' ambizione di lui , e con quefta maniera farfelo ami- 
co, come per isfuggire il mal colpo che gii fòvraftava? 
Che fe egli chiamò in faccia a Vefpafiano, che dub- 
biofo era nel preftargli fede , per teftimonj della fua 
virtù profetica i prigionieri Ebrei, e fe effi poi non ne- 
garono d' avere egli predetto il giorno della prefa di 
Giotapata , e quello ancora della fua fchiavitù , non 
dee chiamarfi queflo un fegno di lume profetico , ma 
piuttofto una cognizione . acquiftata colla fpcrienza , la 
<juale infegnò a Giofeffo, appieno iftrutto nell' arte del- 
la guerra , preflò a poco il tempo in cui egli poteva >, 
come capo degli attediati , foftenere Giotapata , e per 

c 2 con- 
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tonfèguenza ancora il tempo nel quale egli farebbe pre- 
fo vivo da* nemici. £ ben di quello ultimo fcampo po- 
teva egli lufingarfi fenza eflere Profeta , avendo adoc- 
chiato un pozzo , a lato, del quale eravi una caverna > 
dove Scuramente nafconderfi in. ogni cafa difperato po- 
tefle. Come in fatti nella fòrprefa di Giotapata egli vi 
fuggì , e vi s afeofe ; benché avetfe veduto prima della 
fua fuga l'efempio di molti fuoi valorofi compagni, che 
neila medefima lòrprefa, per non cader vivi nelle mani de 
nemici, colle proprie armi s'uccilèro^ 

Che poi Giofeffo coglieffe nel fegno colla predizione 
dell'Impero a Vefpafiano, ciò non debbe nè pure aferi- 
verfì ad altro che all' accortezza di lui > ed alla combi*- 
nazione degli umani eventi riguardati da Giofeffo con 
occhio da politico - Vedeva egli Nerone odiato da tut- 
to il mondo per la fua pazza maniera di vivere, e per- 
la fua crudeltà, e fenza fucceflòre, e involto fra le con- 
giure de' fuoi in tal modo, che fopita una molte ne ri- 
pullulavano. Non doveva efTcrgli ignota la ribellione di 
Giulio Vindice nelle Gallie , e la morte di Galba da 
Nerone in vano tentata r e i principi di rivolte dallo 
fteffa Galba difleminati nelle Spagne. La magnificenza , 
e liberalità di Lucio Muciano Governatore della Siria 
pareva un invito a i Soldati per portarlo alf Impero . 
In fomma poteva egli- leggere in tutti i Governatori 
delle Provincie Romane una probabile difpohzionc ad 
ammutinarti, ed a. pretendervi . Che però malagevole co- 
fà non era che Giofeffo la facefle da indovino, predicene 
do l'Impero a Vefpafiano uno de' Governatori delle Pro» 
viflcie Romane armato, potente , e gloriofo , per avere 

foggio- 
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Aggiogata la Galilea ; e che glielo predicele e per le 
conghietture di fopra addotte , e per la paura d' effere 
condotto a Nerone , e per infinuarfi Dell' amore di Ve- 
fpafiano , e per guadagnare tempo almeno fin a tanto 
che a ftato migliore il rivolgimento delle umane vicen- 
de lo portasse. E per quefta ragione egli lo prefagì Im- 
peradore dopo Nerone, ed altri > mentre appunto emen- 
do Giofefto un accorto politico , e fcorgendo tanti pre- 
tendenti di forza anche maggiore di Vefpafiano, non vol- 
le avventurare la fua predizione al tempo detcrminato 
della morte di Nerone > ma la fcagliò più lontana, per- 
chè e in ogni modo egli acquiftafle la grazia di Vcìpa- 
fiano, e fi fòttraeflè dall'imminente pericolo; e poi in fi- 
ne, perchè il rimoto fcioglimcnto della profezia, fe que- 
fta non fi verificatile,, o dimenticare, o non curar facez- 
ie il falfo profeta , che la proferì . 11 corto impero di 
Galba, d'Ottone, e di Vitellio, e la morte di non po- 
chi altri pretendenti, aprirono la ftrada a Vefpafiano di 
fard dichiarare da i Soldati Imperadore in Cefarea, co- 
me avvenne due anni dopo che s'uccife Nerone. 

Ma per dimoftrare con maggior chiarezza quanto fa- 
peflè Giofcffo rivolgere a fuo talento le profezie , bafti 
il confiderai Quello , che egli nel libro fettimo al ca- 
po quinto della guerra Giudaica fcrive di aver detto 
agli attediati preflo le mura, per isforzarli ad arrendere 
il Tempio a Tito , per comando del quale s' era meffo 
al cimento di perfuaderli . Dopo molte ragioni da lui 
con artifizio intrecciate , e dopo il propofto efempio di 
un Re di Giuda , che con lode abbandonò Gerufalem- 
me al vincitore, foggiunge: Or chi è quella che non fap- 
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pia le fcritture degli antichi Profeti , e le rifpofle orribi- 
li per la mi fera Città ? Certamente neffvmo , Imperciocché 
effì predi/fero infìn £ allora lo eccidio della gente nojìra 
dover efjere , quando i Giudei avefjero cominciato a far 
omicidio fra loro . Ora de* vojlri corpi morti non folo la 
Città , ma tutto il Tempio n è pieno , e voi vi date ad 
intendere di non pericolare? 

Se eravi dunque una Profezia chiara , infallibile de- 
gli antichi profeti, e nota a tutti che minacciava ecci- 
dio , e ruina alla Giudea , e perchè GiofetTo credè , e 
fòftenne colf armi l'altra ambigua, come egli la chia- 
ma, che preiagiva gloria, e grandezza agli Ebrei? E fe 
la profezia dell' eccidio era efprelTa ne fenfi che Giofef- 
fo efpone, e perchè non s'avverò ella quando gli Ebrei 
cominciarono a far omicidio fra loro ? Afpettarono efll 
forfè a fpargere il fàngue 1' un dell' altro lotto 1' impe- 
ro di Nerone ? Ed a chi fono ignote le guerre civili 
fra i due fratelli Ariftobolo fecondo, ed Ircano , e por 
quelle fra Antigono , e. il magno Erode , nelle quali 
tanta fcambievole flrage fecero i Giudei di loro freilì ì 
E pure allora non rovinò nè il regno , nè il Tempio 
degli Ebrei , benché eflì coi loro omicidj avellerò folle- 
citato 1' adempimento di sì trifta profezia . Che dovrà 
dunque giudicarfi di Giofeffo ? Se non eh' egli fapeiTe , 
come dottiflìmo ne' facri libri , che v' erano due profe- 
zie, Funa di gloria, e felicità, e l'altra di efterminia, 
che riguardavano la Giudea , dal Divino Spirito manir- 
feilate agli uomini , ma in lume diverfo , e che dove- 
vano verificarli per cagione aliai diverfa da quella che 
GiofefFo efpofè nella fua Storia : e «che, egli T una per 
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adulare Vefpàfìano y e Y altra per compiacere a Tito 
con ingannevole modo a fuo capriccio colorale . E in 
verità , fé fi confideri il primo vaticinio , non poteva 
migliore trovato penfarfi da uno Storico , perche da i 
pofteri fi giudicane, che i Romani , e gli Ebrei dovef- 
fero con qualche ragione pretendere al diritto di sì glo- 
riofa Profezia, che il porre quel perfonaggio, a cui que-, 
ftà mirava , negli fcambievoli confini delle due Nazio- 
ni , acciocché effendo egli nel mezzo ferabraffe a cia- 
fcheduna d'efse appartenere. 

Tanto più poi dovette crefeere Giofeffo in credito 
di profeta appreflò di Roma dopo F efaltazione di Ve- 
fpahano, quanto che di quel tempo, fecondo quello che 
fcriffe Tacito nel primo delle fue Storie, i Romani fbl 
tanto credettero desinato per occulta legge de' Fati, e 
per gli Oracoli V Impero a Vefpàfìano dopo eh' egli ve- 
ramente divenne Imperadore : cioè a dire , che prima 
eh' egli fo(Te fatto Imperadore nefTuno per quefti Ora- 
coli , e profezie avrebbe creduto che tale diventafTe . 
Occulta lege fati^ & ojìentis , ac refponfis deflinatum Ve- 
fpafiano mtperium pofi fortunam credidimus . E la ragio- 
ne di quefta dubbiezza de Romani poteva efTere , e la 
ofeurità della profezia difficile ad appropriarfi a Vefpa- 
fiano , e forfè anche la cattiva fama che di lui corre- 
va , come ce lo attefta il medefimo Tacito nello ftefso 
libro delle Storie con quelle parole . Dopo uccifo Gal-; 
ba nata guerra per T Impero fra Ottone , e Vkellio r 
nè piacendo a' Senatori Romani neisuno de i due , eh» 
bevi chi pensò a Vefpafiano armato in Oriente , e piìt 
atto di tutti ; ma una guerra in terzo , e nuova mor- 

tali- 



Digitized by Google 



)(XXIV)( 

talità li fpaventava ; e anche non era Vefpafiano in 
buon concetto , perchè fu il primo che fatto Principe 
migliorò . Erant qui Vefpafianum , & arma Orientis au- 
gurar entur, & ut potior utroque Vefpafianus , ita & bel- 
lum aliud, & alias clades horrebant ; & ambigua de Ve- 
fpafiano fama: folufque omnium ante fe principum in me- 
lius mutatus ejl. 

Ma quella verità , che tenta di nafcondere lo Stori- 
co Ebreo , può dirli che venga fvelata dallo Storico 
Gentile , che con frafe meno equivoca , e colla giunta 
di circoftanza non toccata da GiofefFo diftrugge da sè 
fola T impoftura , che la profezia di Vefpafiano parlaf- 
fe . Lo ftefso Tacito nel libro quinto delle Storie do- 
po d'avere narrato i fegni orribili, che precedettero la 
rovina del Tempio, e della Città di Gerufalemme, at- 
teftò , che queftì terribili avvifi del Cielo non facevano 
paura agli Ebrei, perfuafi da rifcontro di antiche Scrit- 
ture Sacerdotali, che in quel tempo riforgerebbe Y Orien- 
te , e che di Giudea verrebbero i padroni del mondo ; 
che accennavano Vefpafiano, e Tito . Fluribus perfuafio 
inerat antiquis Sacerdotum litteris contineri , eo ipfo tem- 
pore fore , ut valefceret Oriens , profeBique Judaa rerum 
potirentur. Qua ambages Vefpafianum ^ ac 'Titum prtedixe- 
rat. Svetonio pure, che poco dopo compofe le vite de* 

f>rimi Imperadori, copiò le parole flefse di Tacito nel- 
o ftendere la profezia , che dichiarava dovere efcire 
dalla Giudea il padrone del mondo , e quefta dipinfe 
come cagione della guerra, e della ribellione degli Ebrei, 
e. in favore di Vefpafiano la fpiegò ; e per adattarla a 
lui tacque accortamente quella riguardevole circoftanza : 

Eo ipfo 
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Ed ipfo tempore fore ut valefceret Oriens ; perchè egli 
s' avvide , che in niun modo poteva con quefto princi- 
pio a Vefpafiano appropriarfi . Ecco la Tua teftimonian- 
za . ?ercr,tbuerat Oriente toto vetus , & conftans opimo 
effe in fatis^ ut co tempore Judxa profeti rerum potircn- 
tur. Id de Imperatore Romano , quantum tventu pojtea prte- 
diclum patuit) J uditi ad fe trabentes rebellarunt. 

La circoltanza da Tacito efprefla , la quale rende 
inapplicabile a Vefpafiano il vaticinio , fi prefenta fubi- 
to agli occhi di chi attentamente lo efamina . OfTervifi 
qual parte xii mondo, e qual gente in effo è nominata, 
e per qual fine. Eo ipfo tempore fore ut valefceret Oriens , 
prof eRique Jud<t a rerum potirentur. V Oriente è quello , 
a cui mirano i profetici fenfi , ed a cui promettono ri- 
forgimento e gloria ; e la nazione degli Ebrei è altresì 
quella , che deve cooperare a quefto riforgimento per 
mezzo d'uno, che trae l'origine dalla medefima, che di- 
chiarato fi predice Re del mondo . Ma come mai può 
dirfi che quefia profezia fpicgare fi debba per Vefpa- 
fiano, nato in Rieti nel territorio Sabino , che in vece 
d' illufirare, e far rifòrgcre l'Oriente, lo abbacò anzi , 
e gli tolfe l'antico fplendore, mettendo a ferro e a fuo- 
co le provincie della Giudea , uccidendo , e cacciando 
in fèrvitù gli abitatori della medefima, e diftruggendo in 
fine la Città più gloriofa dell' Oriente , e ardendone il 
Tempio , e fpegnendone la religione ? Che fe giammai 
non poflòno quefti profetici detti a Vefpafiano adattarfi , 
e chi fàravvi sì fcuro di mente , che voglia pofcia ap- 
propriarli agli Ebrei di quel tempo vinti , oppreffi , e 
per viliflimo prezzo venduti fchiavi , e in gran parte 
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morti dalla fame, o trucidati dalle fpade Romane, e in 
numero di fettantacinque mila crocififlì , cofìcchè giufla 
refpreflìone di Giofeffo, mancarono e gli alberi per for- 
mar tante croci , e la terra per conficcacele ? Se la pro- 
fezia averte minacciato in que tempi la più orribile ftra- 
ge, e delegazione all' Oriente , come avrebbe ella potu- 
to più veridicamente adempierò* che con quella vittoria 
di Vcfpafìano , e colla ruina degli Ebrei , e la diftru- 
zione di Gerufalemme ? Ma promettendo anzi onore , e 
riforgimento, ed eflendone avvenuto il rovefeio, forza è 
conchiudere, che la medefima nè Vefpafiano, nè gli Ebrei, 
e T Oriente di quella età riguardale. 

Diffi gli Ebrei di quella età , perche agli Ebrei cer- 
tamente era indirizzata la profezia, ma non nel tempo, 
in cui elfi r avevano per fe medefnni interpretata : che 
anzi le parole efpreffe da i due Storici Gentili profefli- 
que Judaa : Jud<ea prof etti , qualificano il Padrone del 
mondo , od i Padroni , poiché parlano di più , come 
provenienti dalla Giudea : Perchè quantunque poflano 
quelle parole intenderfi di provvedenti dalia Giudea , 
fenz' elfere Giudei , il pieno però del vaticinio da efli 
recitato par che dimoflri , che quelle parole debbano 
intenderfi di provvenienza d* origine, non di cammino ; 
giacche, fecondo Tacito, i perfuafi della profezia erano 
Giudei, i libri, dove fcritta ritrovavafi la profezia, era- 
no de' Sacerdoti Giudei , e T effetto della profezia era 
che 1' Oriente doveva risorgere , e nell* Oriente flavafì 
la Giudea : e fecondo Svetonio la profezia era antica , 
e coftantemente creduta , e largamente fparfa per tutto 
V Oriente , dove la Giudea era collocata : di maniera 
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che par naturale, e proprio l'intendere quel provveden- 
ti dalla Giudea per originar) Giudei. 

Ma una rifìeflione rettami da efporre fopra il vatici- 
nio riferito da GiofefFo , per la quale con prova mag- 
giore la falfità dello Storico Ebreo apparifee. L'opinio- 
ne abbracciata dagli Ebrei, che intorno a que' tempi na- 
icer doveflè il Padrone del mondo , era appoggiata ad 
una profezia, che ne'facri loro libri leggevano : Ma fe 
gli Ebrei credettero , che quello univeriàl Padrone do- 
veflè nafeer tra loro , e della loro nazione , d' uopo e 
conchiudere, che la profezia foflè in tali termini eipref- 
fa , che ad un uomo Giudeo , a cui fofle promeflo il 
regno del mondo , manifeftamente , e fenza sforzo con- 
veniflè. Come farebbero efli entrati in sì alta pretenfio- 
ne, fe- il vaticinio non fofle flato chiaro per loro; maf- 
limamente in tempo, in cui la loro nazione era abbattu- 
ta e fenza forze ? Un vaticinio ambiguo , come il rife- 
rito da GiofefFo , benché molti favj Ebrei V intendefler 
per loro , non poteva produrre sì Arano e violento ef- 
fetto , come in fatti produfle . Che Giovanni , e Simo- 
ne , o lo credeflèro , o piuttofto fingefler di crederlo a 
loro appropriabile, non reca maraviglia, poiché V ambi- 
zione poteva ciecamente ingannarli . Ma doveva efler 
tale quel vaticinio, che il popolo tutto della Giudea e 
dotto , e ignorante rimanefse validamente perfuafo , che 
fenza equivoco , e ambiguità d' uomo della loro nazione 
vi fi parlafle . Altrimenti non fi può credere, che tutti 
fi foflero indotti a pigliar furiofamente 1' armi contro 
<T una potenza, qual era la Romana, a cui tutte le più 
forti , ed agguerrite nazioni avevano ceduto . Non fi può 
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nè pur credere , che gli Ebrei tanto duraflero oftinati 
nella ribellione , e nella difefa , veggendofì a tal mifè- 
rabile flato condotti , che erano V efcmpio orribile della 
pib crudele defolazione ^ La profezia di Giofeffo , a chi 
ben la confiderà , era tale da ridurre gli Ebrei a fotto- 
metterfi : poiché così di loro , che di Vefpafiano , e de* 
Romani perfettamente fi avverava che erano ne' confini, 
della Giudea; ma efli foli, e con poche forze, e i Ro- 
mani armati , e vincitori . Si ammetta anche per carat- 
tere degli Ebrei la facilità di lafciarfi ingannare, e F 
orinazione, e perfidia nell'inganno. Ma farà troppo ma- 
lagevole il figurarfi in efli una fcempiaggine , e ftupi- 
dezza tanto enorme da non ravvederli, e non accorgerfi 
della torta interpretazione d' una profezia , che poteva 
facilmente in altra maniera interpretarfi, a cofto di tan- 
te perdite loro, in mezzo a tanti pericoli, che poteva- 
no, e dovevano far creder per fatta la profezia, fe fof- 
fe fiata ancor più chiara. Tacito fieno fi maravigliò di 
tanta ostinazione, credendola nata dalla falla interpreta- 
zione del vaticinio da lui riferito in termini certamen- 
te meno ambigui . Sed vuìgus ( cioè degli Ebrei ) more 
bumanti cupiditatis fibi tantam fatorum magni tudlncm in- 
terpretati ^ ne advcrjìs quidem ad vera mutabantnr . 

Convien però dire , che intorno a cjue' tempi era af- 
fai fparfa la voce , e 1' afpettazionc dell' univerfal pa- 
drone del mondo , non fofamente fra gli Ebrei per le 
* notizie , che da i facri libri ne avevano , ma ancor fra 
i Romani per que'lumi, che da' libri delle Sibille (corn 
efli chiamavanle) ne ritraevano . E parmi cofa affai de- 
gna di rifleflione , che appunto in que' tempi , o poco 



)( xxix )( 

prima che comparile il Redentor noflro , fi comincia/Te" 
a parlare di quella venuta , e poco dopo il compimen- 
to della fua comparfa , a parlarne fi ritornaflè ; e da 
tutto il mondo, per così dire, fi flefle in attenzione di 
qtiefto Re univeriale. 

Cicerone nel libro Tuo de Divinatone , che quaranta- 
cinque anni avanti la Nafcita di Gesù Grillo egli com- 
pofe, narrò, che in quel tempo F interprete de' libri Si- 
billini flava per proporre al Senato alcune cofe falle, fe- 
condo l'opinione degli uomini, cioè che riconofeere fi 
dovefie per Re quegli, che apprefTo loro era veramente 
Re , fe volevano elfcre falvi . Per la qual cofa Cicero- 
ne interroga fe fletto , e ricerca in qual tempo , e in 
quale uomo quella avventura debba verificarli . Sibilla 
verfits obfervamns , quos illa furens fudijfe dicitur , quo- 
rum interpres nuper fai fa quidam bominum fama ditlurus 
in Senatu putabatur , eum qusm revera regem babebamus 
appellandum quoque effe regem , fi falvi effe vellemus . 
Hoc fi efi in libris , in quem hominem , & in quod rem- 
pus efi? Lib. 2. de Divinatione Artic. 54. Nè per inten- 
dere quello pafso di Cicerone , giova fecondo F annota- 
zione di Paolo Manuzio , o F applicazione del Sìg. di 
Middleton nella vita dello fleflo , il ricorrere a Sveto- 
nio, che nella Vita di Gajo Cefare fcrifle , cflerfi fpar- 
fa la fama, che Lucio Cotta, uno de' quindici interpre- 
ti, avrebbe propollo un partito al Senato, che fofse Ce- 
lare chiamato Re , poiché ne' libri profetici fi dichiara- 
va, che i Parti non potevano elfer vinti, che da un Re. 
Proximo autem Senatu percrabuit fama Lucium Cottam 
XF. virum fententiam ditlurum^ ut quoniam libris fatali' 
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bus contineretur ^ Partbos nifi a Rege non poffe vìnci , Ct?~ 
far Rex appellaretur . 

Imperciochc troppo differenti appajono fra loro que- 
lle due profezie, le non pel tempo, in cui notificate fu- 
rono , almeno, e molto più per 1' obbietto che eflè ri- 
guardavano . La profezia di Cicerone a noi non colta* 
che folle pubblicata prima della morte di Ce fa re , poi- 
ché parecchi mefi dopo quella morte , Cicerone che fu 
il primo , che a noi la tramandatole , compofe nel fuo 
ritiro di Campagna il libro de Divinazione , ove notò 
le parole della Sibilla , come dall' interprete (coperte 
poco prima del tempo in cui egli le fcrille : e quella 
profezia propone generalmente la falvezza agli uomini , 

0 vogliali dir de' Romani , fe avellerò riconolciuto Re il 1 
vero* Re loro. L'altra di Svetonio fu fparfa vivente an- 
cor Cefare dagli amici di lui nei tempo che egli fi mo- 
veva per far la guerra a i Parti, e nuli' altro promette 
che la vittoria fovra i Parti, fe i Romani avellerò avu- 
to per condottiero d* armi un Re . Che fe la profezia 
che indicava particolarmente i Parti, folle Hata la (teffa, 
notata da Cicerone, come avrebbe egli taciuto quella 
fingolare circollanza de'Parti ? E dopo fventata la profezia 
vanamente appropriata a Cefare da i congiurati truci- 
dato , come farebbefi egli allenuto di confutare ¥ altrui 
falla adulatrice interpretazione dal contrario evento dif- 
lìpata ? Anzi con quella prova maggiore contra il Si- 
billino vaticinio avrebbe potuto confermare i fuoi let- 
tori nella propolla da lui opinione di non prellarvi fe- 
de , poiché nello Hello Capitolo egli mette* in ifcherzo 

1 furori della Sibilla come incapaci di penetrar ncll* av- 

venire . 
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venire . Quid vero baber auBboritatis furor ijie (juem divi- 
tium vocatis , ut qua fapiens non vi de a t , e a videat infa- 
MS) & is qui bumanos fenftts ami/eri >, divino* ajjecutus 
fit ? Nè fi perfuaderà giammai veruno , che Cicerone 
prefente non folo , ma attentiflìmo a tutto ciò che da 
Cefare , e da' Tuoi partigiani fi operava per opprimere 
la Repubblica, ignorafle la profezia, che parlava de' Par* 
ti , e la falfa interpretazione della ftefla dagli adulatori 
di Cefare divulgata ; e che poi la fapefle chiaramente 
Svetonio, che cento anni dopo fcrhTe le vite degli lm- 
peradori Romani. Molto meno fi può credere, che Ci- 
cerone fapeffe il vaticinio riguardante i Parti , ma per 
timore non ne volefTe favellare ; poiché egli , vivente 
ancor Cefare, non fi rattenne dal motteggiare la di lui 
Tirannide , onde da molti amici fuoi fu avvertito a 
parlarne con minor libertà ; e il carattere di Cicerone 
è troppo noto, che, richiedendolo il bene della Repub- 
blica, nulla avrebbe taciuto, quando anche il non tace- 
re fave/se porto in pericolo della vita. 

Ma concedendo ancora che vivo fofse Cefare, quando 
fi fparfe la profezia indicata da Cicerone, benché quan- 
do egli la ferine è cofa certa che Cefare era morto , 
non fi potrà da ciò dedurre altro , fe non che il vati- 
cinio di Cicerone fopra il Re Salvatore fofle il vero > 
e il certo, e in que' termini pubblicato, eh* egli ci de- 
fcrifse, mentre egli era vivo e prefente a quella pubbli- 
cazione : e che il vaticinio di Svetonio che addita i 
Parti , fofse dalla lunghezza del tempo arrivato alla noti- 
zia di quefto autore con modi, e circoftanze da quel di 
prima diverfe; o che due e diverfi fofsero i vaticin j . 

E ben 
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E ben a ragione doveva dubitar Cicerone in qual 
uomo e in qual tempo la profezia del Re Salvatore 
farebbefi compiuta , non veggendo egli argomento alcu- 
no, che quella allora fi potefse verificare . Non fi po- 
teva in Cefare che autorità reale fenza nome erafi ufur- 
pata , perchè lo ftefso fu autore della guerra civile con 
iòvvertimento della Repubblica , e poi perchè era già 
flato uccifo . Non poteva nè pure avverarfi nel fuo Suc- 
cefsore Ottaviano , perchè quelli era allora un inefper- 
to giovane, che nulla avea d'autorità nella Repubblica, 
fè non quella che Io ftefso Cicerone colla Tua eloquen- 
za gli procacciava . Nè giova il dire , che Ottaviano 
col tempo s infignorì della Republica , e la refse qual 
Sovrano in pace ; perchè per arrivare a quello dominio 
quanta crudele proferizione , e ftrage non permife egli 
che fi facefse de Senatori e de* Cavalieri Romani ? Nè 
in lui fi avverò che falva fofse la Repubblica , perchè 
la opprefse, e che nè pure fi falvafsero in particolare i 
Cittadini, perchè molti ne furono trucidati. 

Conchiude poi Cicerone quello fuo ragionamento col 
perfuadere a* Romani , che fenza comando del Senato 
non fi leggano codefti libri , che fono piuttofto atti a 
fvellere le antiche religioni, che ad infinuarne delle nuo- 
ve ; e che cogli interpreti della Sibilla fi faccia in mo- 
do , che da efsa ne cftraggano tutt' altro che un Re , 
che nè gli Dei , nè gli uomini vorrebbero in Roma 
tollerare . Quamobrem Sybillam quidam fepofitam , & con- 
ditam babeamus , ut , id quod proditum efl a majoribus , 
injuffu Senatus ne Ugantur quidem libri , vaìeantque ad 
deponeridas potius , quarto ad fufeipiendas rcligiones . Cum 
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antiflibus agimus^ ut quidvis potius ex iftis libris, quàm 
regem proferant^ quem Rom* poftbac nec £>/7, nec borni- 
nes effe p attentar . 

Dalle cofe fin ad ora efpofte fi raccoglie, che le pa- 
role della Sibilla ftefe da Cicerone non predicevano un 
Re trionfatore de* Parti , ma un Re tale , che avrebbe 
lai vati gli uomini; e quantunque tale ei fofle, dovea, fe- 
condo 1* infegnamento di quefto autore, da i Romani ri- 
fiutarfi per la fomma loro avverfione alla Monarchia ; 
e che non doveano fpargerfi quefte profezie alla repub- 
blica infieme, ed alla religione contrarie. 

Che poi la fama dell' affettato Padrone del mondo , 
e Salvatore a ferpeggiar fra i Romani feguitafle dopo 
la morte di Cicerone faflì di troppo manifefto nell'Eglo- 
ga quarta di Virgilio » E a dir vero, una più lincerà , 
e larga fpiegazione della Sibillina profezia indicata da 
Cicerone devefi non in Svetonio , ma in Virgilio rin- 
tracciare , che quaranta anni avanti la nafeita di Gesù 
Crifto , e cinque anni dopo il vaticinio notato da Ci- 
cerone nel libro de Divtnatione compofe queft' Eloga 
pel nafeimento di Salonino figlio del Confòle Pollione , 
che poco tempo fòpravvifle , giufta la teftimonianza di 
Servio, a sì gloriofo prefagio. In queft' Egloga il Poeta 
efpone i fatidici fenfi della Sibilla Cumea , e con (tra- 
bocchevole adulazione li appropria a Salonino , sì che 
bafta il leggerli per conofeere che quelli non lui , ma 
un altro perfònaggio infinitamente di lui più degno ad- 
ditavano . E certamente colla poetica libertà fi lafciò 
Virgilio trafportare ad una applicazione affatto inverifi- 
mile di queft' Oracolo , mentre Cicerone forfè con più 

e accor- 
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accorto configlio non fapcndo a quale fra gli uomini 
addattarc il fuo , ne fprezzò T autore , e in gioco lo 
rivolte. 

Ma comunque ella fiati, o per torto giudizio , o per 
adulazione ad altro perlbnaggio non meritevole rivolta 
quefta profezia , certa cofa è però che ella v* era , e 
molto nota per pubblica fama, ed imprcffa nell'afpetta- 
zione degli uomini : Cioè , che era giunta V ultima età 
in cui dovevano avere il loro compimento le predizio- 
ni della Sibilla Cumea; Che nafceva un altro ordine di 
fecoli, che riconducevano {eco la giuftizia , e la felici- 
tà ; Che un nuovo lignaggio fcendeva dal Cielo ; Che 
in quefto tempo farebbonfi fcancellatc fino le veftigia 
delle noftre fcelleratezze, e ne rimarrebbe d' effe purga- 
ta la terra ; Che quefto Parto avrebbe avuto una vita 
divina , ed avrebbe veduti gli uomini retti midi cogli 
Dei , e eh' egli farebbe ftato da quelli veduto , e che 
avrebbe governato il mondo in pace colla virtù del 
Padre. 

Ultima Cum<ci venit jam càrminìs cctas : 
Magnus ab integro fcclorum nafeitur ordo. 
Jam redit & Virgo , redeunt Saturnia regna; 
Jam nova progenies Calo demittitur alto. 

Te duce, fi qua manent fceleris veftigia noftri 
Irrita perpetua folvent jormidine terras. 
Il le Dctan vitam acciptet, divisque videbit 
Permixtos Heroas, & ipfe videbttur ////V, 

Pacatumque reget patriis virtutibus orbem. 

fuori d' ogni dubbio , anzi è affai manifcfto , che 

tutte 
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tutte le circoftanze caratterizzanti quefta nuova età fe- 
lice fono fenfi della Sibilla , o trovati ne' libri delle Si- 
bille (i quali vi furono certamente, e farebbe temerità 
il negarli) o creduti almeno della Sibilla da Virgilio , 
qualunque fia V interpretazione data da alcuni critici a 
i verfi di quefto Poeta, mentre egli fteftò fcrive, che è 
venuta r ultima età predetta dalla Sibilla Cumea . Era 
dunque: per confeguenza neceflario , che quefta età foflè 
particolarmente colle tali diftinte circoftanze contraffe- 
gnata dalla Sibilla, poiché era penfiero di Lei, che que- 
fta età predetta da qualunque altra chiaramente fi di- 
ftinguefse . 

Non mi è ignota la fpiegazione che di quefV Egloga 
danno var) autori, i quali foftengono che la Sibilla pre- 
dice folamente la rinnovazione del grande Anno Plato- 
nico col ritorno dell'antico fecolo d'oro, che poi Virgi- 
lio pel nafeimento di Salonino neTuoi verfi efprefle ; 
negando codefti autori troppo francamente che la Sibil- 
la del Salvator noftro potefle giammai nel fùo vatici- 
nio favellare . Ma per render ferma a tutte le oppofi- 
zioni quefta loro fpiegazione farebbe ftato a mio crede- 
re neceflario , che quefti autori aveflèro prima invinci- 
bilmente provato , che la Sibilla y quantunque Pagana , 
non potefle eflere ftata da Dio fpirata a profetizzare 
fopra il Meflia , moftrando con evidenza guanto Dio 
pofTa, o non poflà in tali circoftanze; benché gli efem- 
pj di Baiamo , e di Caifaflb apertamente ci convincano 
cT ifpirazioni profetiche da Dio mandate ad uomini an- 
che Idolatri , o fcellcrati . Pofcia farebbe ftata profitte- 
vole cofa agli autori fuddetti il moftrare , che le Sibille 

e 2 fi fofle- 
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fi fofTero efercitate nella fcuola di Platone, che fu l'in- 
ventore di quefto fiftema ; quando che per lo contrario 
da tutta T antichità Pagana furono giudicate donne di 
nefluno ftudio , ma folamente da un violento furor di- 
vino agitate, che loro facea predire gli eventi futuri > 
come nel già citato tefto di Cicerone fi può vedere , 
che chiama quefto furore una privazione di fènno, e d' 
intendimento umano . Ma Infognerebbe forfè provar d* 
avantaggio , che la Sibilla Cumea in quefto fiftema ne 
fapefTe più del fuo maeftro, e di tutti i Platonici. Poi- 
ché non eflendo fra i Filofofì Platonici ftato ftabilito 
fe nel corfò di quindici mila anni, o in quello di trenr 
ta fei mila ritornar dovettero le Stelle, ed i Pianeti al 
primo punto del loro cominciamento per ricondurre il 
grande anno, e con efso l'età dell' oro , ne avverrebbe 
che la Sibilla più pratica di tutti coftoro nella feienza 
aftronomica averte decifo , che in quel tempo in cui 
nacque Salonino, gli aftri, e i pianeti dovevano il loro 
cor/o ricominciare. EfTendo io però certo che quefte pro- 
ve da i feguaci della fpiegazione dell' anno Platonico 
non fi faranno giammai , crederò che mi fia lecito il 
dire , che la Situila profetizzane un parto divino , che 
dovea recare agli uomini la falute , la giuftizia , e la 
pace , feguitando in ciò il fentimento di Santo Agofti- 
no nella lettera quarantefìma quinta a Marziano . Nam 
omnino non eft cm alteri pr<ttcr Dominum Cbriftum dica fi 
genus bumantm 

„ Te duce) fiqua manent fceleris vefiigia nojìriy 
yy Irrita perpetua folvent formidine terras, 
Quod ex CumaO) id eft, ex Sybillino cannine fe faffus efi 
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tranfiulijfe Virgilius , quoniam fortajjìs Ma vates altqiùd 
de unico Salvatore in fpiritu audierat , quod necejfe ba~ 
buit confiteri. 

Che Te poi , fecondo F opinione di alcuni dotti criti- 
ci, giudicar fi volerle, che le profezie attribuite da' Gre- 
ci , e da' Romani alle Sibille fodero predizioni carpite 
da i facri libri degli Ebrei, e fotto nome di Sibilla fra 
i popoli Gentili divolgate, e credute, verrebbene in con- 
feguenza, che fìnto ne farebbe fautore, ma vero il va- 
ticinio, perchè dalla ftefla verità eterna derivato . E in 
fatti a chi attentamente cfamina quefF Egloga di Virgi- 
lio s' affacciano nei fentimenri della Sibilla le parole 
ftefse dell* undecimo Capo d' Ifaia. 

Nè farebbe allora difficile il dar qualche lume in 
qual modo le profezie degli Ebrei riguardanti il Meflìa 
poteffero alla notizia di Virgilio effe re pervenute . O 
che egli le avefse apprefe dagli fteffi Ebrei (come peri- 
fa T erudito UfTerio ne' fuoi Annali ) che abitavano in 
Roma prefso i gradi Aurelj , o pur lette le avefse ne- 
gli Oracoli de' veri Profeti, i quali per tutto erano già 
fparfi . Videtur ea deferiptioni faculi aurei Poeta inferuif- 
/è, qu<e vel a Judais , quos Roma circa gradus Aurelios 
fimul babitavi/je in oratione prò Fiacco docet Cicero , de 
Meffìa fuo predicata audiverat, vel in Propbetarum Ora- 
culis , qu<e pajfim tum extabant, de eodem [cripta ipfe le- 
gerat. Un altra verifimile conghiettura di quefta notizia 
del futuro Meffia fparfa dagli Ebrei, ed a Virgilio per- 
venuta adduce il Cardinale Baronio nelf Appar. n. 23 , 
che la crede derivata dagli Ebrei per la famigliarità 
dal Re Erode contratta in Roma con Pollione amico y 
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e protettor di Virgilio . Potuh Maro ab Htbreis altqua- 
accepijje * Nam Herodes Kex Tudtorum cium Komam ve- 
ni t , f<epc Politone , ut fcribir Jofepbus , utebatur bofpite 
Virgilii amici jfimo . 

Ma i fenfi profetici fegnati in queft' Egloga o ere- 
danfi /"pirati da Dio alla Sibilfa , o dal Poeta letti ne' 
facri libri degli Ebrei , o uditi dalla viva voce degli 
fieni Ebrei , e fotto nome di Sibilla da lui rapprefènta- 
ti 9 non fi debbe alcuno maravigliare, che lo ftefTo Poe- 
ta ncir inferirli nel Tuo componimento alla fognata età 
di Saturno naturalmente penfafTe . Anzi fé ben fi riflet- 
te alla religione , ed al carattere di Virgilio , non po- 
teva egli in altro modo penfare . Imperciocché confide- 
randofi la fua religione , come poteva egli intendere il* 
ritorno su la terra de'fecoli felici della giuflizia, e dell' 
innocenza , e della pace univerfale fra gli uomini , fc 
non correndo fubito col penfiero a quel favolofò regno, 
o di Saturno, o di Giano, in cui tutte quefte cofe ' 
fecondo il finger de' Poeti , accedettero ? Se poi fi ri- 
guardi il fuo carattere , egli abbaftanza nell' opere fue 
ha dimoftrato, che non abbracciava alcun fiftema filofo- 
fico , ma fol tanto quello allora , che all' argomento da 
lui trattato facilmente s'accomodava. Conciofiacchè nell' 
Egloga fefta da lui indirizzata a Quintilio Varo di Set- 
ta Epicureo, egli in grazia dell'amico efpone per mezzo 
di Sileno la filofofia. d'Epicuro, e fa da quefta falfa Dei- 
tà deferivere l'origine del mondo , come nata dal voto 
immenfo, e dagli atomi in quello ondeggianti.. 
Namyne canebat uti magrntm per inane coatta 
Semina tcrraramque , animane , marifque fuijfent &cc. 

Poi 
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Poi nel libro fefto dell* Eneide , acciocché potette Enea 
vedere l'anime de* Tuoi difendenti , fa da Ànchife pro- 
porre, e fpiegare il fiftema filofofico di Pìttagora fopra la 
itefla origine del mondo. 

Principio Ccclum, ac tcrras, camposque licfuentts, 
Luccntcmquc globum Luna, Tttaniaque aftra 
Spiri tu s intus alit &cc. 
Non dovrà dunque Arano parere , fe Virgilio affatto 
ignaro dell' altiflìmo miftero del Parto divino difecfò dal 
Cielo , e del nafeente beato Secolo , che quefto Parto 
agli uomini recava, o da lui letto nella Sibilla, o ne' 
Profeti Ebrei, s' inducete a crederlo il grande Anno da 
Platone immaginato colla pienezza di tutte le felicità 
da i Pagani Filofofi affettate, c col ritorno dell'anime 
ne* loro corpi per cominciare una nuova vita . Ma an- 
corché egli non lo credette , gli tornava troppo pel fuo 
argomento d' abbracciare un tal fìftema Platonico , per- 
chè con quefto egli efponea perfettamente i giorni dell' 
aurea età, e li efponea ritornanti nel nafeere di Saloni- 
no , nel Confolato di Pollione , e nell' impero d' Augu- 
fto , per adulazione de* quali aveva egli quefV Egloga 
inventati. 

Ma con tutto il grande adombramento ftefo dal Poe- 
ta fopra i veri Oracoli di Dio mefcolandoli colle frati , 
colle favole , e colle Deità Pagane, tratto tratto però 
ne trapela un raggio, che li fa appunto conofeere d'una 
forza divina fuperìore al penfar di Platone , e di Vir- 
gilio. La dottrina chiufa in que* verri, ove il Poeta efpri- 
me , che faranno fcancellate fin le veftigic delle noftre 
fcellcratczze, e ne rimarrà d'effe purgata la terra, è dot- 
trina 
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trina troppo fublime , a cui niun Pagano potè giammai 
col naturale intendimento arrivare: Mentre V cfler libe- 
ro dalla colpa iembrava ad eflì il tutto deli' umana per- 
fezione, non giungendo eflì a conofeere, che fenza col- 
pa ancora vi rimanefsero negli uomini giufti per l'uma- 
na debolezza della colpa i veftigj, che (blamente per la 
virtù del divino Redentor noftro fi potevano (cancella- 
re. La qual dottrina fu da Santo Agoftino nel libro de- 
cimo al capo vigefimo fettimo della Città di Dio nota- 
ta, e di cui egli non Virgilio, ma la Sibilla ne giudi- 
ca autore . De quo ( cioè di Crifto ) etiam Poeta nobi- 
li jfimus, poetice quidem , quia in alterità adumbrata per fo- 
na , veraci ter tamen, ji ad ipfum referas, dixit 

Te duce, fi qua manent fceleris vefìigia nojìri. 
Irrita perpetua fohent formidine terras. 
Ea quippe dixit, qua etiam multum proficientium in vir- 
ture jufìiti<£ pofjunt^ propter bujus vita infirmi tatem , & 
fi non fcelera , fcelerum tamen manere ve frigia , qua non 
nifi ab ilio Salvatore fanantur , de quo ijte verfus eli ex- 
preff'us : Nam hoc utique non a fe ipfo dixifj'e Virgilius in 
Eclog<e ipfms quarto ferme ver fu indicata ubi ah 

Ultima Cum<ei venit jam carminis <etas. 
linde hoc a Sybilla Cumaa di cium effe incunBanter apparet. 

Vero è che alcuni autori Pagani delle corporee im- 
perfezioni dell'Uomo, ed anche delle fpirituali parlaro- 
no, ma non conofcendole come veftigj della colpa; an- 
zi riputandole come bizzarrìe della natura, che lì portò 
coli' uomo , il quale doveva comandar fopra tutto , da 
matrigna piucchè da madre. Rammentarono eflì ne' loro 
fcritti la miferia dell'anima ragionevole, che s'affannava 

troppo 
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troppo ne' cari avverfi, avvilivafi nel timore, s'infievoli- 
va nella fatica , e che moftravafi troppo agli appetiti 
fregolati inclinata ; le quali umane infelicità furono da- 
gli autori Gentili confiderate come proprietà naturali , 
e imperfezioni dell' uomo , c non già come effetti di 
quella colpa che noi intendiamo , e di cui il minimo 
indizio efli non ebbero . Ne alcuno di codefti autori 
pensò mai, fuorché Virgilio colla feorta o della Sibilla 
particolarmente forfè da Dio illuminata , o con quella 
de' profeti Ebrei, che al nafeere d'un Uomo, o per vir- 
tù d' un Uomo in un tale determinato tempo fi dovef- 
lero affatto Cancellare non fòlo le colpe, ma delle col- 
pe ancora i veftigj» 

La profezia dunque deferi tta da Cicerone fi può col- 
la feguente da Virgilio a noi tramandata ragionevolmen- 
te fpiegare : Che chi voleva effere falvo doveva ricono- 
feere per Re quello che veramente era Re , perchè da 
quefto Re Salvatore dipendeva P intero cancellamento 
lion fòl delle colpe, ma de i veftigj ancor delle colpe . 
Quefto vaticinio di Cicerone eum^ (juem revera regem ha- 
bebamuS) appcllandum tjuocjue ejje regem , fi falvi effe vel- 
ie mus , fe non vogliali che dalla Sibilla foffe fcritto , 
ma tolto dalle profezie degli Ebrei , e fotto nome di 
Sibilla da i Romani addottato, ha molta correlazione a 
i fentimenti de i facri profeti , e fra gli altri a quelli 
del Profeta Zaccaria che al Capo nono v. p» caratteriz- 
za il futuro Mefììa per Re giudo , e per Salvatore . 
Exulta fatis fitta Sion^ jubila filia Jerufalcm . Ecce Rex 
tutts veniet juftus & Salvator, Non fi può negare , che 
il vaticinio efpreffo da Cicerone non foffe allora, odali' 
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ignoranza, o dall' adulazione, o da qualche altro politi- 
co fine de' Romani fuor di tempo pubblicato . I primi 
che l'appropriarono giuflamente nel tempo Tuo, e a chi 
fi dovea, furono i Maghi d'Oriente, i quali prefentatifi 
ad Erode l'interrogarono ove (lavati colui che era nato 
Re de' Giudei . Ubi efl qui natus efi Rex Judxorum ? E 
dopo ricevute le notizie che ricercavano , s' avviarono 
cm colla fcorta della (Iella direttrice nell' intraprefo lor 
cammino, e trovato avendo l'oggetto de* loro voti, rico- 
nobbero, ed adorarono per Re il vero Re loro, fe vol- 
lero effe re fai vi. 

Porrò io per tanto fine a quefto ragionamento col 
rammentare a chi legge, che nè le profezie della Sibil- 
la, o fotto nome di Sibilla pubblicate avanti la nafeita 
del Redentore potevano giammai o a Gajo Cefare, o ad 
Ottaviano Augufto, o a Salonino appropriarti, e le di- 
volgate pofteriori al fuo nafeimento ne a Vefpafiano , 
nè a Tito , nè agli Ebrei della guerra Giudaica pote- 
vano convenire, ma sì unicamente allo ftcfTo Gesù Cri- 
(lo Uomo-Dio, e Padrone del mondo. Niuno meglio di 
Lui poteva adempiere la profezia notata da Tacito : co 
ipfo tempore fore , ut valefceret Oriens^ profeEiiaue Jud<ta 
rerum potirentur , e niuno meglio di Lui perfettamente 
1* adempì . L' Oriente in fatti ebbe per lui un riforgi- 
mento, e uno fplendore, a cui non potraHì giammai al- 
tro riforgimento e gloria agguagliare , avendo in sè ac- 
colto il vero figlio di Dio , ed effendo (lato dalla fan- 
tiftìma di Lui dottrina, e legge, e dalla beneficenza de* 
fuoi miracoli illuflrato. La Nazione Ebrea altresì coope- 
rò a quefto riforgimento col dar la Madre al vero Mef- 
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fìa , per cui Egli , in quel che uomo era , dalla Tribù 
di Giuda , e dal (angue di Davidde difeefe . Ma gì* in- 
grati Ebrei avendolo fpregiato , beftemmiato , e iniqua- 
mente uccifo, non ceflarono però dopo la morte di Lui 
d' immaginarli un nuovo Meilìa in aria di Padrone , o 
di conquiftatore del mondo- ; Che anzi crefeendo in efli 
di giorno in giorno quefta opinione ferma , ed invinci- 
bile , per cagion della fteflk fi ribellarono furiofamente 
da i Romani (òtto T impero di Nerone , come già fi è 
veduto ne' fopraccitati teftimonj di Giofeffo, di Tacito, 
e di Svctonio. I Capi de' fediziofi non folo coltivarono 
nel popolo per la loro privata ambizione quefta ftrava- 
gante credenza , ma col lungo fomentarla fé ne forma- 
rono elfi pure una lufinghiera ingannevole fperanza di 
poter afpirare ali* impero del mondo . I più potenti fra 
quefti furono , come di fopra efpofi , Simone di Giora 
ufurpatore di Gerufalcmme , e Giovanni di Gifcala Ti- 
ranno del Tempio, che cogli Ebrei ingannati, colla Cit- 
tà diftrutta, e col Tempio incendiato perirono. 

La difamina delle antiche profezie ha difviato e con- 
dotto il ragionamento in varie quiftioni , che quantun- 
que a quefta Tragedia non in tutto eflenziali , nulladi- 
meno pofTono forfè giudicarfi non infeconde affatto di 
lumi alla verità favorevoli . lo qui non mi (tenderò di 
lungo a parlare fopra Y intreccio dell' azione tragica . 
Tocca al leggitore e non a me l'efaminarla, e il deci- 
dere fe quella abbia tutte le parti fue difpofte in mo- 
do , che naturalmente la compaffione , ed il terrore fi 
ecciti in efla , e fi accrefea fecondo i varj gradi , pe' 
quali a poco a poco s'incammina al fuo termine quefta 
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Tragedia; che incomincia il nono giorno cTAgofto quattr* 
ore innanzi al tramontar del Sole, e finifce due ore dopo 
Falba del decimo, chiudendo nello fpazio di ore tredici 
tutta la fua durazione. Con tutto ciò io non mi difpcn- 
fcrò dall' cfporre fotto gli occhi di chi legge i caratte- 
ri di Giovanni , e di Fannia F ultimo Pontefice degli 
Ebrei , come Giofcffo ne* libri della guerra Giudaica ce 
li dipinfe , acciocché il giudizio del leggitore r o favo- 
revole , o contrario che lìafi a quefta mia fatica, abbia 
in quefta parte ancora un vero fondamento y pel qua- 
le io polla da lui meritare , o F approvazione , o la 
condanna. 

Giofcffo ne' capi fettimo y ed ottavo della guerra ci 
fé noto il carattere di Giovanni in quefta maniera . 
Giovarmi figlio di un certo Lezi uomo mali^iofio, e folla- 
ce , e di varj co fiumi, e pronto a j per or coje fimifurate r . 
e fien^a modo , ed atto a condurre ad effetto mar avi gli ofa^ 
mente quel cU egli ave fi e fiperato. E poco apprettò fegui* 
ra lo (letto Storico a narrare. Ora avvenne eòe Giovare 
81, il quale noi dicemmo di fiopra effierfi fuggito di Gi fica- 
la , fu cagione in tutti coloro ( cioè a i capi , e parti- 
giani del popolo di Gerusalemme) della dijìru^ione loro ; 
Imperciocché effe rido egli pieno dt inganni , e rivolgendo fi per 
la mente uri acerbi fifima cupidità di fignoria, aveva medita* 
to già da gran tempo di tradire la repubblica .' 

Fannia dallo fletto GiofefFo nel libro quarto della guer- 
ra al capo quinto ci viene rapprefentato un uomo na- , 
to nel borgo d'Aftatt,di ftirpe Sacerdotale, rozzo, ed igno- 
rante , ed incapace della fomma dignità di Pontefice ? 
che non conofeeva troppo il valore della fua fletta dii- 
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gnità. A quefta pittura di Giofeffo fi è aggiunto il ca- 
rattere di timidezza , e di viltà che fuole accompagna- 
re coloro , che o per paura , o per interefTe adulano i 
più potenti. 

Il fondo del carattere di Giovanni è P ambizione , 
la frode, la crudeltà, e la confidenza nelle proprie for- 
ze, e nella falfa interpretazione d'una profezia; cofichè 
ricufando egli ogni proporzione di pace, e combattendo 
difperatamente fino all'ultimo, riduce lè fteffo ed il Tem- 
pio ali* ultima ruina. 

Il vcto carattere di Fannia è il timore, l'ambizione, 
e l'ignoranza. Egli non s'oppone a Giovanni per pau- 
ra non folo della crudeltà di lui , ma perchè teme d' 
eflere deporto dalla dignità di fommo Pontefice , a cui 
non da 1 voti, come la legge ordinava, ma dalle forti 
per opera di Giovanni fu eletto. Per ambizione poi non 
rinunzia il grado Pontificale , benché a lui grave nelle 
prefenti circoftanzc; e tra per l'ignoranza, e tra per V 
adulazione nulla operando per la confcrvazione del Tem- 
pio, è cagione che Giovanni efeguifca fenza contralto > 
anzi coli' approvazione di lui le fue fanatiche idee. 

Gli altri caratteri , che feguitano dopo quefti due- , 
tranne quel di Giofeffo, che pure è un attore nella Tra- 
gedia , hanno il loro fondamento più nella poetica in- 
venzione, che nella Storia; ma non farà forfè rincrefèe* 
vole a chi li deve confiderare nell' azione tragica , che 
fieno qui toccati alla sfuggita. 

Il carattere di Manaflè figlio di Giovanni è d' uomo 
coraggiofo, fincero nel mantener la fede, tenero per Ma- 
rianne l'uà conforte , ma fenza indebolire il fuo valore , 
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pieno dimore e d* ubbidienza verfo il padre, ed ingan- 
nato egli ancora dalla falfa fperanza> che la profezia del 
regno del mondo riguardi Giovanni , fin tanto che un 
lume fuperiore per mezzo di Marianne non gli toglie 
le tenebre del Giudaifmo , e noi riduce alla vera re- 
ligione» 

Marianne figlia d* Anano già Pontefice, e nipote del 
vecchio Anano chiamato Anna nel Vangelo, è Criftiana 
di religione, ed ha un carattere generofò, e fòrte nelle 
disgrazie, ma combattuto dal naturale amore di moglie, 
e di madre, così che ella opera quali Tempre con affet- 
ti midi, e violenti, i quali poi ella fagrifica Tempre al- 
la volontà di Dio. 

Arfimane è un fuggitivo de* Romani, di nazione Egi- 
zio y ma per intereffe fintamente attaccato alla religione 
Ebrea, di carattere valorofo , empio, e fallace, che di- 
fperando il perdono de' Romani , tiene fermo Giovanni 
nella rifoluzione di non arrendere il Tempio- 

Il carattere d' Elioneo Sacerdote è d' uomo fincero r 
e ardito , ma troppo incauto nel parlare r che configlia 
Giovanni al partito migliore, e non effendo afcoltato-, con- 
giura contro di lui per falvare fe fteflb, e il Tempio. 

Giofeffo Flavio liberto di Vefpafiano , ed Ambafcia- 
dorè di Tito , confèrva in quefta azione il fuo proprio 
carattere, come egli ce lo dimoftra ne'fuoi fcritti: cioè 
d* uomo dotto > libero nel parlare , ma intereflato pe* 
vantaggi di Tito* col fervirfi anco delle dottrine, e maf- 
fime di fua religione per promoverli .11 ragionamento 
che egli fa a Giovanni in quefta Tragedia , è comporto de- 
gli ftefli fenfi, e quaii direi, delle ftcfTe parole, di cui fi 

valfe 
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valfe per indurlo ad arrenderfi a i Romani, come fi può 
vedere nella fua floria . Solamente per convincere tem- 
pre più il Tiranno dell' ingiuftizia della fua caufa nel 
foflenere oflinatamente l'attedio del Tempio, io gii fac- 
cio efporre i comuni giudizj degli Ebrei prigionieri , 
che adducevano per cagione della loro ruina V ingiufta 
morte data da etti a Santo Jacopo fratello del noilro 
Redentore . Ora benché ciò da Giofeffo non fia flato 
veramente detto a Giovanni , e non apparifea ne anche 
fcritto ne*fuoi libri , pure non ho creduto inverifimile , 
che egli Io potette dire , affidandomi alla teftimonianza 
d' Eufebio nel libro fecondo al capo ventiduefimo della 
Storia Ecclefiaftica , che aiTerifce d' averlo letto nella 
floria di GiofefFo , dalla quale o per altrui malizia y o 
per cafo fu poi levato . Jttd<eis quidem ad fcelus vindi- 
candum in Jacobttm jtijìum fratrem Domini , qui dicitur 
C bri fi tts , ab iìlis admifjwn ( illum namque jufiitia facili 
primas ferentem impie ned dederant ) ifta obvenere ca- 
lamitate*. 

E ben quella propofizione di Giofeffo e poi un ra- 
gionevole argomento , per cui Giovanni dubiti di lui , 
che dopo effere pattato ai partito de' Romani abbia pu- 
re rinunziata la religione degli Ebrei , ed abbracciata 
quella de* Criftiani ; ed a quello dubbio è conveniente , 
che Giofeffo rifponda col proteftarfi fedele bensì alla re* 
ligione degli Ebrei, ma egualmente ancora alla verità , 
facendo un* ampia teftimonianza di Gesù • Grillo , come 
fi legge nel libro diciottefimo delle antichità Giudaiche 
al capo fello con quefte parole : Fu ne mede fimi tempi 
Gestì Uomo forvio , je però è lecito chiamarlo Uomo ; per- 
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che faceva mirabili opere , ed era dottore di quegli uomi- 
ni che odono volentieri il vero, e congiunse a se molti de 
Giudei , e a/Jai de Gentili . Coffui era Criflo . ^Avendolo 
Pilato condannato alla Croce per averlo accufato i princi- 
pali della nojira gente non fu da quelli abbandonato , che 
f avevano amato da principio ; et apparve loro il terzo 
dì vivo , come i Profeti da Dio fpirati avevano predetto 
quefti ed altri innumerabili miracoli da Lui dovere e/] ere 
fatti. Dura eziandio fino ad ora la gente Criftiana^ che da 
Lui ha prefo il nome . Quefta teftimonianza di Giofeffo 
ritrovandofi citata dagli antichi Autori Ecclefiaftici , e 
fegnata negli efemplari di lui fianfi o manoferitti , o 
ftampati, non teme di foggiacere alla fottigliezza di qual- 
che moderno Critico , che la vorrebbe come falfa , ed 
apocrifa rigettare ; e quefta è ftata da gravi Autori , c 
fra gli altri dal Padre D. Remigio Ceillier Monaco 
Benedettino vigorofamente difefa nella fua ftoria gene- 
rale degli Autori facri ed Ecclefiaftici al capo fettimo , 
ed articolo quarto fopra la ftoria di Giofeffo Flavio. 

De i due caratteri d'Eleazaro fanciullo, e del Centu- 
rione Romano fi può facilmente comprendere il fondo . 
Conciofiacchè il primo dice auello, che una buona edu- 
cazione accompagnata dalla divina grazia gli fuggerifee, 
ed il fecondo fi cfprime con fenfi degni d' un foldato 
Romano , e fi dimoftra fincero , magnanimo , e zelante 
della difciplina militare , e del comando di Celare . 

La fccna , ' fecondo il coftume de' Greci , non rimane 
giammai vota, ma è fempre occupata o dal Coro, o da- 
gli Attori, trattone per un momento nel fine dell* atto 
primo , in cui terminato il trofeo , e il canto , il Coro 

dei fol- 
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dei fbldati fi ritira; dovendo però al loro ritirarfi ufeire 
(libito gl'interlocutori dell'atto fecondo. 

Ho pofto ogni ftudio, che ne' Cori de' Soldati, de' Sa- 
cerdoti, e delle Fanciulle della Tribù di Levi appariica 
il carattere particolare di ciafeheduno d'efli. Nel primo 
Coro de' Sacerdoti inoltrano quefti il dubbio che avevano 
fe foflè venuto, o fé ancora li afpettallc il Meifia, e ad- 
ditano la falla interpretazione delle profezie indicanti il 
fuddetto Media , che 1' Imperadore Romano a fe ftcflb 
appropriava. Tutti i Cori poflòno addattarfi ad ogni for- 
ta d' armonia , eflendo quefti comporti di canzonette , e 
d' arie , ed avendo ogni Coro un' ottava per un recita- 
tivo accompagnato dagli finimenti di mufica. Si può al- 
tresì accorciare ogni Coro , tracciandone diferetamente 
qualche parte, fènza che a mio credere il fenfo del me- 
defimo li confonda. 

Facililfimo farebbe ancora il rapprefentare T azione 
Tragica lenza i Cori in quefta maniera . Nel fine deli* 
atto primo, quando Giovanni s'accinge a comporre il 
trofeo, fi faccia in modo, che i Soldati lo compifeano al 
terminar del difeorfo fra Giovanni , e Fannia , e che s' 
accompagnino con quelli nel partire. Nel fine dell'atto 
fecondo il Coro de' Sacerdoti feguiti Giovanni, e fi co- 
minci T atto terzo colla feena feconda di Fannia , e d* 
Elioneo. Nel terminare dell' atto terzo le fanciulle del- 
la Tribù di Levi accompagnino Mariannc, e ManafTe , 
e fi dia principio all' atto quarto colla feena feconda d' 
Elioneo co i Capi de' Leviti. PrefTo al termine dell'atto 
quarto dopo la partenza di Marianne il Sacerdote reciti 
quel verfo che è fegnato per lui, e poi con tutto il Co- 
ro fi 



Digitized by Google 



X l X 

ro fi ritiri nella parte oppofta a quella ove farà entrata 
Marianne; e fi cominci l'atto quinto colla fcena feconda 
d'Arfimane accompagnato da i Soldati. 

Nulla io qui dirò della ragione, che mi ha indotto a 
cangiare in Giofia il nome di Gesù profeta, fecondo Gio- 
feftò, dell'ultima ruina di Geru/àlemme, eftendo facile 1 
avvederfene ; mentre con quefio nome fi poteva far na- 
fcere qualche confufione nel penfiero dei leggitori . 

Ma di quefto profeta non debbo tralafciare la fioria- 
da Giofeffo narrata nel libro fettimo al capo dicLottefimo 
della Guerra Giudaica . Un certo Gesù figliuolo A Anano 
uomo plebeo, quattro anni prima che la guerra fi focefje , 
ejfendo la Città in fomma pace e tranquillità , e radunan- 
doli il popolo a quella fefia, nella quale era ufan^a che fi 
ordinajje nel Tempio dagli uomini f Attegìa in onore di 
Dio, cominciò fubito a gridare ; Voce dalf Oriente , Voce 
dair Occidente , Voce da quattro venti , Voce contra Gero- 
folima, e il Tempio, Voce contro a i mariti nuovi, e al- 
le nuove fpofe, Voce contro a tutto qnefio popolo.. E que- 
fte cofe andava ripetendo di giorno , di notte , per le Cit- 
tà , t per le Ville ; Onde alcuni uomini eccellenti avendo 
a male il cattivo augurio, prefero il detto Gesù, e fi gli 
dettero molte battiture. Ed egli non fe ne curando, ne la- 
mentandofi niente fra se, ne parlando a coloro, che lo bat- 
tevano, ritornava pure a replicare le medefime parole . 
Allora i Magifirati e filmando quel che era il vero , cioè 
che tal movimento foj] e furore divino, lo menarono al Pre- 
fidente de Romani, dove efjendo lacerato di battiture in fino 
air offa , non fi raccomandò mai , ne mai gittò lagrima , 
ma colla voce bafja al meglio che poteva , ri fpondeva molto 
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flebilmente ad ogni fercofla che gli era data. Guai a Ge- 
rufalemme ; e domandandolo Albino , cti era allora al go- 
verno quivi per i Romani^ chi egli foffc, e perchè dicef- 
fe così fatte cofc, non rifondeva niente , Ma non rima/c 
mai cf annunciare le disgrafie alla mi/era Città , infino a 
tanto che ^Albino lo licenziò , giudicandolo pa^o . Egli nul- 
ladimeno tifando di dire ogni giorno , Guai a Gerofolima , 

attendeva a rammaricarft Perseverò di fare a yuejlo 

modo fette anni e cinque me fi continui, e non divento mai 
rauco , ne mai fi fiancò infino a tanto che venne il tempo 
delF affedio . Allora conofcendo perfettamente compiuti gli 
Oracoli fi acchetò . ^Andando poi egli intorno intorno su per 
le mura , e tornando a gridare con alta voce : Guai Guai 
alla Città , al T'empio , al popolo , ed aggiungendo in fine : 
Guai a me , venne una pietra fcagliata da un ordigno milita- 
re , e col pillo in modo che F uccife, mentre egli ancora nel T 
atto di morire quelle parole replicava. 

Ho giudicato non poter eflere disaggradevole a chi leg- 
ge qnefta Tragedia il fregiare la fronte d'ogni atto con 
alcuna di quelle medaglie battute da i Romani in ono- 
re di Vefpafiano , e di Tito conquiftatori , e deviato- 
ri di Gerufalemme, e del fuo Tempio; acciocché F im- 
magine della orinazione degli Ebrei , e della loro la» 
grimevole ruina veggafi anche da quefte antiche memo- 
rie illuftrata» 



ATTO- 
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ATTORI» 

Giovanni di Gifcala Tiranno del Tempio. 

Fannia ultimo Pontefice degli Ebrei. 

Mari anne figlia d' Anano già Pontefice. 

Manasse figlio di Giovanni, e marito di Marianne. 

Elioneo Sacerdote. 

Ars iman e confidente di Giovanni. 

Gioseffo Flavio Ambafciadore di Tito. 

Eleazaro fanciullo figlio di Manaflè, e di Marianne. 

Un Centurione Romano. 

Un Sacerdote. 

Coro di Soldati Ebrei. 

Coro di Sacerdoti. 

Coro di Fanciulle della Tribù di Levi. 



L* anione fi rapprefenta nel portico Occidentale del Tempio di Gemfale mme ajfc 
diato dalP efercito Romano . 



ATTO 



\ 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 



Manasse, e Marianne. 




Manasse. 



Eh! lafciami, o Marianne. E perchè tenti 
Colle lagrime tue, col vano sforzo 
Della tenera man d' opporti al mio 
Ritomo alla battagliar il braccio offefo 
Da una ferita lieve è ftimol nuovo, 
E non freno all'ardir. Già le ravvolte 
Falce da te fovra la piaga al fangue 
Vietan di più grondar. Io vado .... 

A Ma- 




["irò 

Marianne. 

O mio 

Fido Manafle col più facro amore 
In sì miferi tempi a me congiunto, 
Cedi al tuo flato, fe di ceder neghi 
Al piamo mio. T°arrefta, e per pietade 
Afcolta il mio pregar. 

Manasse. 
Ahi tu, Marianne, 

Non curi l'onor mio. 

Marianne. 

D' onore affai 
Dalla terza del Sol fin all'ottava 
Ora, che fcorre, hai nel pugnar raccolto. 
E ti par poca gloria aver le infegnc 
A i Romani rapite, ufi a ferbarle 
Sacre a par de'lor Dei? Se al fin per mille 
Colpi t'abbandonò rotto il tuo feudo, 
Se lo fteflb tuo padre il fier Giovanni, 
Che vide te languir fianco, e ferito, 
Ti sforzò il piede a ritirar dall'armi, 
Qual onta foffre il tuo valor da un breve 
NcccfTario ripofo? A i rozzi marmi 
Adagia il corpo laflb, e ti conforta 
Dal lungo faticar. 

Manasse. 

E mentre ancora 
Sta contro all'afte, e alle Romane fpade 
Co' figli d'Ifraello il padre mio, 
Dovrò * giacermi in così vii quiete 
Delertor della pugna? 
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M ARIANNE* 

Ah! piaccia a Dio 
Che alfin Giovanni co'feguaci fuoi 
Tanto oftinato in si funefta guerra, 
Divenga iftrutto dalle fue fventure 
Che 1' umano valor non giova contro 
Al decreto del Ciel. 

Manasse. 

Leggerti forfè 
Chiaro fcritta lafsù la ftrage noftra, 
E di Gerufalemme, e del fuo Tempio 
L'eftremo eccidio? O in te forfè dircele 
Di Geremia lo fpirto annunziatone 
Di lutto, e morte?. 

Mari anne.. 

Il Ciel fpefTo da lume 
Alle debili donne, ed a' fanciulli, 
E lo nega a i fuperbi, i quali ofiiifca 
L' ambiziofo di regnar defio . 
Ma poi qual uopo abbiam di lingua piena 
Di Dio per prelagirne eccidio, e morte, 
Ove parlano a noi gli ultimi danni? 
Già fin d'allor che Tire, e gli odj alterni 
D'Ariftobolo, e Ircan fer che Pompeo 
Dentro Gerufalemme entrarte armato, 
Coftretti fummo a tollerar il giogo 
Di que Romani , a cui tuo padre in vano 
Tenta or fottrarfì. Già fotto altri duci 
Ed il vario girar d'anni, e di luftri 
Varia non fu, ma negli affanni eguale 
La noftra fervitù. Tito or combatte 
Con tutte Tarmi de' Romani in Afta 
Noi ftanchi, <t fra la fame, e il ferro, oppreflì 
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Dal pefo, c dal pender di tanta imprefa* 

Scono dagli arieti è già il fecondo 

Muro, ed è preflò a vacillar il terzo 

Dell'afflitta Citta, non so s'io debba 

Chiamar o Taccheggiata, o pur difefa 

Da Simone di Giora infame capo 

Di Malandrini. Già l'Antonia rocca 

Per gli archi di macigno al Tempio aggiunta 

CefTe a' Romani; il portico vicino 

Rivolto ad Aquilone è ornai diftrutto, 

E in cenere converfo. E quello fteffo 

Tempio del vero Dio chi lo difende? 

Ah Manafle! E' Giovanni y e pur tuo padre 

Il difenlor, che per si facro nome. 

A me vieta ridir quel eh' ci commife. 

Quelli due condotticr di noftra gente 

Fra lor dilcordi , irati, e intolleranti 

Delle leggi di Dio , come potranno. 

Softener l'urto del Roman valore > 

E dell'ira del Cielo? 

Manasse^ 

E pur la Luna 
Oltre un giro pafsò, da che refifte 
Al furor de' Romani il Tempio, e forfè 
Non cederà finché noi fiamo in vita. 
Ma quai ti fingi tu de'noftri Duci 
Nel tuo mai fempre immaginar funefto 
Difcordie, e sdegni? Con egual fermezza,. 
E con egual nell'armi impeto, e forza 
L'uno dalla Citta, l'altro dal Tempi» 
Non rifpinge i nemici? In quello giorno 
Inviò pur Giovanni il Sacerdote 
Elioneo per incitar Simone 
Contro a' Romani ad un concorde affai to 
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Nella futura aurora. E ben la fcelta 
D'Elioneo uom di facondia audace, 
Più faggia effer non può, nè in più opportuna 
Tempo per giunger di Simone ali ira 
Stimolo amaro; or che d'affai rinfiamma 
Gionata il fuo german, che da' nemici 
Vinto, rimafc prigionier. Se dunque 
Per le difcordie loro il Tempio dee 
Cader, come tu fogni, io grazie rendo 
Al Ciel, che volle a noi ferbarlo eterno. 

Mari anne. 

Finta concordia, che Dio fcelfe irato 

Per condurli a perir coli' ani loro. 

Dimmi, amato Manaffe, e non ha forfè 

Svelati a noi con voci ancor umane 

Apertamente il Ciel gli sdegni fuoi? 

Non ti fovvien nel profeguir di quella 

Terribil guerra l' efecrato carme 

Di quel Giosia, che per le vie gridava 

Pe bofchi, per i colli, e intorno al Tempio, 

E fotto i colpi de flagelli, e dentro 

Il career duro, ove gran tempo ei giacque 

Voce dall'Orto, voce dall' Occafo, 

Voce contra Sion da i quattro venti, 

Voce al Tempio, alle Spofe, al popol tutto. 

Miferi voi! Non confermò fors egli 

Col proprio danno il noftro, e non prevenne, 

Mifero me gridando, il mortai colpo 

D'un faffo oftil che poco dopo il colfe, 

E coli' infranto capo al fuol lo ftefe? 

Or fe quefto non è, qual fia giammai^ 

Segno a noi di ruina altro più chiaro. 
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Manasse. 
Il cieco prefagir d' un forfennato 
Tanta nel tuo timor fede ritrova; 
Che arrivi ad obbliar fin le promette 
Di Dio, che i veri fuoi Profeti a noi 
Lafciaro impreffe nelle facre carte, 
E di cui tutto l'Oriente è pieno? 
Noto è pur ad ogni uom del baffo volgo,. 
Anzi ad ogni ftranier, che in quella etadc 
Dee fortir nato dalla gente Ebrea 
Il gran Re della Terra? E fe di Dio 
Tal è il fommo voler, com' efTer puote, 
Che in colmar noi di gloria egli diftrugga. 
Il fuo Tempio, ed a sè tolga la fua? 

Mari anne.. 

Ecco feopcrta la radice infetta, 

Che move, e infiamma i due fuperbi Duci 

A refifterc a Tito. Ognun di loro 

Spera d' efferc il Re promeflb, e attende 

Dal fuo delitto il regno, e non dal Ciclo. 

O cicchi! O fconfigliati .' E' ornai compiuto, 

Credilo, a me non già, credilo a tanti 

Vivi argomenti del furor divino, 

Compiuto è il gran prefagio. Il Re già venne 

Vero figlio di Dio, benché nafecffe 

Di noftra gente, e quefta empia lo vide, 

E conofeer noi volle, anzi lo trafTc 

A cruda morte infame. E l'Avo mio 

L'antico Anano (ahi rimembranza amara! ) 

Colle voci del popolo fremente 

Il facro di Lui fangue il primo chiefe; 

E chiamò fovra i figli, ed i nipoti 

Di «jucfto fangue la vendetta, e l'ira; 

E l'ira, e la vendetta è ornai vicina». 
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Manasse. 
Se l'amor mio non ti vietò che fofle 
Da te abbracciata la Criftiana legge, 
Che il lapidato Jacopo t' infufe , 
Non so come, nel cor; fe quefto amore 
Pur confentì che nella ftefla legge 
L' unico noftro figlio Eleazaro 
Foffe da te celatamente iftrutto, 
Deh! cefla dal turbar l'anima mia 
Con si funefti augurj. Il tempo, il loco, 
La comun caufa, di mio Padre il nome, 
La fua gloria , e la mia chieggonmi tutti 
• Il jnù fermo valor; e tu co' i pianti, 
Co i vaticinj di mine eftreme, 
Tu, mia Conforte, infievolirlo ardifei? 

Mari ann e. 

10 tua Spofa fedel, ManafTe, ardifeo 
Scongiurar te per il diletto capo 
Del noftro Eleazaro unico pegno 

Di si concorde amor, che tu aflalifca 
Nella tenera parte il cor del padre. 
Efpugna un ctifperato, il qual confida 
Nel furor fuo rinvigorito ancora 
Dall'arte adulatrice di Fannia 

11 Pontefice iniquo, e da i configli 
Dell' Egizio Animane , a cui la fola 
Frode è il folo fuo Dio. E non s'avvede 
Che L'un pel fommo Sacerdozio a cui 
Indegnamente fu già fcelto, e l'altro 

Pel non fperato al Aio fuggir perdono 
Dagli offefi Romani, alla ruina 
Lo traggon lufingando? Ah.' fe di nuovo 
Tito Celare a noi parla di pace, 
x Che un'altra volta in yano .a lui l'òfferfc* , 

Fa 
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Fa eh' ei non la ricufi . E non è forfè 

Incredibil a udir, che pace chiegga 

Il figlio d'un Romano Imperadore, 

Armato, e vincitor della Giudea, 

Al padre tuo mifero, vinto, e ftretto 

Fra le anguftie d'un Tempio? Ecco Fannia 

Frettolofo, e turbato. Oimèi 

SCENA SECONDA. 
Marianne, Manasse, Fannia. 




Marianne. 

Che porti 

Cosi torbido in vifta? 

Fanni'a. 

Orrida ftrage, 
Irreparabil danno eftremo, e forfè 
La mia morte, e la voftra. 

Marianne. 

O Dioi 

i' 

Manasse. 

Ma come? 

Fannia, 
JL'oftinato valor del padre tuo 



De' 
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De' noftri mali è reo . Potea contento 

Dell' Aquile rapite a' fuoi nemici 

Richiamar dopo sì felice pugna 

Dentro il Tempio le Schiere ornai fpofiate 

Da un combatter si lungo, e dalle piaghe. 

Ma noi permife il fuo furor, che volle 

Contra i Romani ritentar 1' aflalto , 

Per disloggiarli dall'Antonia Rocca. 

Egli occupato già il marmoreo ponte 

Che la congiunge al Tempio, all'alte mura 

Poftc le fcale avea, quando i Romani 

Dall'onta inferociti, e dallo sdegno, 

E dal dolor delle perdute infegne, 

Folti in numero urtar con Tito fteflb 

Gli aflalitori a fronte. In un momento 

Si rovefeiò fovra le fquadre Ebree 

L'impeto de' Romani, e la fortuna 

Col rifpingerle addietro; e in quella fuga 

Si riempiè del fanguc noftro il ponte, 

Ed il portico, e il piano. Io dalla torre 

Aquilonar vidi Giovanni in mezzo 

A mille fpade fenza volger faccia 

Ritirarli pugnando. Allor difeefi 

Sbigottito, e confufo, ed alla porta 

Orientai pofi i Leviti armati, 

Per impedir che in quello facro loco 

Mifto non entri il vinci tor col vinto. 

O giorno! O infauflo giorno.' Odi il rimbombo 

Delle percofle infiem coltella, e feudi, 

Che rifuona qui prelTo. 

Mari anne. 
E tu Manafie 

Che fai? che penfi? 
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Manasse. 

Io penfo alla Calvezza 
Dì mìo padre, e alla mia gloria, o alla morte. 
Quefto che in man la forte ora mi pofe 
Scudo fra quei che al Tempio appefe Erode, 
Io fcelgo in mia difefa. Or tu, Fannia, 
Tu, Pontefice fommo, i fuggitivi 
Raccogli, e riconforta; e tu Marianne 
Rinforza i voti, e gli rivolgi a Dio, 



SCENA TERZ 



Marianne, Fannia, 




Marianne. 



OVe corri infelice? Ah! ferma il paflb; 
Contra Dio tu combatti. Egli già lparve. 
Mifera me.' 

Fannia. 

Somma è la tua fventura, 
Marianne, ma da te foffribil forfè 
Perchè comune a noi. Tu a viver ufa 
Da lungo tempo con guerrier Conforte 
Dovrefti o men temer i fuoi perigli, 

0 più affidarti nel valor di Lui, 
Che tante volte de' perigli fteflì 
Lo refe vinc'tor. Lafcia piuttofto 

1 trifti moti d'un terror funefto 
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Lafciali a me, che nato da una ftirpe 

Sacerdotal fui ne'prim'anni avvezzo 

Della Religione a i facri ufficj, 

E a i pcnfieri di pace. Ah! quanto è duro 

Il contrattar con un coftume antico, 

E veftir di virtude un cor che teme. 

Ma di Dio quella è caufa e del fuo. Tempio 

E forz'è il tollerar. 

Marianne- 

Tu dunque caufa 
Di Dio credi efler quella, e tu paventi? 
S'io la credefli tal ben mi vedrefti 
D'altro coraggio armata- i danni miei 
Placida non curar r che benché Donna, 
Pur dalla grazia d'un celefte raggio, 
Che tu non riconofci, io fono iftrutta 
A feparar dal falfo il terror vero. 
Ma fepend'io che il Ciel ftelfo è nemico 
A quella, che ragion di Lui tu chiami, 
Non polTo non compianger chi difende 
Caufa sì rea, che Dio condanna, e abborre. 
Né intender so come avvenir mai poITa, 
Che tu, cui timor tanto opprime il core, 
Co' tuoi configli ognor Giovanni accenda 
A ricufar la pace , a impugnar 1' armi 
Efecrate da Dio. Già fra quell'armi 
Sara giunto Manaffe, e in quello iftante 
Egli opporrà per falvar quel del padre 
Il petto all'afte. O sfortunato! al Tempio 
Con qual rara virtù ferbi un Tiranno! 

Fanni'a. 

E qual altri farà, fe non è Dio 
L'unico obbietto di sì cruda guerra? 

B a 
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Per chi combattiam noi? Forfè pe nofrri 

Campi diftrutti dal nemico ferro, 

O per l'onor dell'abbattuto regno, 

O pur per le ricchezze arfe, e predate? 

A noi pieni di lagrime, ed abbietti 

Più non rimane in si dosliofa vita 

Fuor che la mifer anima, che dee 

Efler l'ultima a Dio vittima offerta. 

Di noftra Fe, d'ubbidienza in pegno. 

Eguale ardor, cgual coftanza, e forza 

Dirige l'opre noitre. Altri di noi 

L' alma per cento verfa aperte piaghe 

Col fangue eftremo; altri conforta i vili 

A rinforzar l'atroce pugna ad onta 

Del ficuro periglio, e benché afcolti 

Il fuo timor, pur lo con&cra a Dio 

Con fagrificio ilh'ftre. Or tu, che vedi 

Della noftra virtù prove sì amare, 

Affermar puoi, che le condanni il Cielo, 

Ed abbia i voti» e il noftro làngue a sdegno 

M ARIANNE. 

Uno sfrenato orgoglio, un tìefio cieco 
Di regnar fra t cadaveri, e nel fangue, 
Quefti è il Dio che vi regge, e ifpira a voi 
Lira, e l'ardir compagni a i gran delitti. 
Se tu interroghi il cor, ben t'avvedrai 
Che il labbro tuo l'inganna, e ch'egli efprim 
Diverfamcnte alTai da quel che penfi. 
Ma , lafla ! mentre in vano io parlo teco , 
ManalTe incontra i crudi colpi, e forfè 
Giace a terra ferito, e nel ìlio fangue 
Forfè palpita, e fpira. Ohi potefs' io 
O diventar più forte, o almen gì' interni 
Moti provar men teneri del core» 



[XIII.] 

Fannia, ti lafcio alla tua falfa fpeme, 
E vado .... 



Fannia. 



E dove? 



Mari anne. 



9 



In lolita rio loco 



A divider con Dio gli affanni miei. 



SCENA QUARTA. 



Elice lei fra tanto duoli che almeno 



JT Ha un'interna virtù, che la conforra 
A divider con Dio gli affanni fuoi. 
Mifero me.' che fol rifento i moti 
D' un timor vile, e non imparo ancora 
Fra tante anguftie a volger gli occhi al Cielo 
Per chieder fpeme. O non mai fazia appieno 
Ambizione, a che mi tra^gi, e sforzi.' 
Quando lungi da me fcorgo il periglio 

I tumulti fomento, a' quali io deggio 

II durevol fulgor di mia grandezza. 

Poi nel fervor dell'armi odio la guerra, 
E m'ingombra d'orrore un fol vibrato 
Strai, che fifchiando a quelle mura arrivi. 



Di fceglier me fuor del coftume antico 
Del Sacerdozio fommo all'alto onore? 
O me beato! s'io chiudeva i lumi 
Del patrio Aftafi neli'ignobil terra 



Fan N i 



.'a folo. 




Ah! perche 




i alle divine forti 



Fra 
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Fra i Sacerdoti ultimo nome, e ofcuro, 
Ma nell'ofcurità tranquillo. O Cielo! 
Qual calpeftio, qual fremito d'intorno 
Suona crefcendor Io non m* inganno. Quelle,, 
Che qui veggo apparir fono le infegne 
Vittonofe de' Nemici. E dove 
Fuggo, e m' afcondo? 



SCENA QUINTA. 

Fannia, Giovanni, Arsi mane co' Soldati Ebrei , 
che portano le infegne tolte a Romani . 




Giovanni. 

Il tuo timor, Fannia,. 
Ti sforza a traveder.. Io fon Giovanni, 
E non Cefare Tito; e quelle infegne 
Quelle fon che già fur tolte a Romani 
Dal figlio mio. Ahi fventurato figlio! 

Fannia.. 

Io di me non temea, che già m'offerfi 
Pronto ogni ftrazio a tollerar. Credei 
Profanato mirar da impure mani 
Quello facro foggiorno, e orror mi prefe 
D elferne fpettator. Ma tu chiamarti, 
Signor, il figlio tuo mifero. Forfè 
Nuova fventura .... 



Gio- 
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Giovanni. 
O Dio.' nuova , ed eftrema. 

Fannia* v 

Egli pur ora ritornò alla pugna 
Benché ferito per recar foccorfo 
A te fra l'armi de' nemici involto. 
Come tu falvo, ed egli in forfè? 

Giovanni. 

Ah incauto 

Infelice Manalfeì 

Fanni'a. 

E' dunque eftinto? 

Arsimane. 

O Pontefice l'omino, e perchè fegui 
A interrogar di tanto danno un padre? 
Tu vedi pur, che il gran dolor gli tronca 
Le parole fui labbro, ed in fofpiri, 
Ed in fremiti fgorga, ancorch'ei tenti 
Metter in calma gli agitati fpirti. 
Che per quanta virtude abbia un uom forte 
Non può fottrarfi dagli affetti umani. 
Ma fe la ftoria breve intender brami 
D'un momento fatai, faper ti balli, 
Che mentre pugnavam Giovanni, ed io 
Ultimi co' nemici, affin che a i noftri 
Più agevol fofTe il ritirarfi al Tempio, 
Giunfe ManalTe, e ricoperfe il padre 
Col proprio feudo, e rinnovò la pugna. 
Già toccavam le foglie allor ch'io vidi 
ManafTe urtar di nuovo entro le fquadre 
Aflalitrici, ed incalzar coli' afta 
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Un Roman, che gli avea l'elmo percoflb. 
Lo vidi fdrucciolar nel pian fanguigno, 
E ftefo ai luol cader ove le avvede 
Armi parean più folte. E' ignoto ancora 
Se morto ei rimaneffe, o prigioniero, 
Che da' Leviti fur chiufe in cjucl punto 
Le ferree porte, e mi fi tolfe al guardo 
Il fin di fua fventura. 

Fannia. 

O noftra mente 
Prefaga folo de' futuri mali 
Per fua pena maggior.' Come previde 
L'agitata Marianne il vicin danno 
Dell'amato Conforte ! 

Giovanni. 
E 1 ritornato 

Nel Tempio Elioneo? 

Fannia. 
Noto non giunfe 

Il fuo ritorno a noi. 

Giovanni. 

Quanto è la forte 
Di chi ha lo fccttro amara! In mezzo a i trifti 
Affetti miei diffimular m'è forza 
Il mio dolor per confortar l'altrui. 
Va tu Àrfimane, ed a Marianne arreca 
Quefta per ordin mio novella. Dille 
Che or or ManalTe è alla Citta difeefo 
Per ricercare qual cagion arredi • 
Fra i lunghi indugj Elioneo. Niuno 
Ardifca il vero a lei feoprir, che reo 



Sara 
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Sara di morte il trafgrefTor. Si celi 
Ad una donna amante infin che pende 
Ofcuro ancor del fuo Conforte il fato; 
Perch'Elia il Tempio fra le ftrida, e il pianto 
Non ingombri d'orrore, e di pietade. 

Arsimane. 

Adempio i cenni tuoi. Che pender faggio 
In si mifero ftato il Ciel ti (pira. 1 

SCENA SESTA. 
Giovanni, Fannia co' Soldati. 




Giovanni. 



COmpagni, da cui fcelto in guerra io fui 
Qual voftro Duce, a foftener di Dio 
Nel fuo Tempio l'onor, voi ben potete 
Argomentar quanto il mio duol fìa grande 
Dalla fventura d'un tal figlio. Iddio 
Pria della guerra ancor me lo difgiunfe 
Dal fianco, e dalla patria, e lo condufTe 
Dentro Gerufalemme; acciocch'ei folTe 
Di pietà vera efempio, e di valore 
Al popol tutto, e ne apprendeffe quefti 
D'ogni virtù le prove. E fur ben tali 
(Oimè! Crefce il dolore in rammentarle) 
Furo quefte si chiare, e si palefi, 
Che il Pontefice Anano il più fuperbo 



Degli 
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Degli uomin fpregiator, tenne per vanto 

Stringer a lui la figlia fua Marianne 

Col nodo maritai. Voi vel lapete 

In quello Tempio quai lotterie affanni, 

Quante vegliate notti in fra i dilagì 

Della rabida fame, e fra le piaghe. 

S'io la perdita mia non accompagno 

Col giulto sì, ma coll'inutil pianto, 

Lo debbo a voi, che tal mi delle efempio 

Nelle perdite voftre. E chi è di voi, 

Cui la guerra non abbia almen rapito 

O il padre, od il germano? E pur ad onta 

Del voftro danno di chiamar in vece 

Le lagrime su gli occhi, al cor lo sdegno 

Trasfondente, e il valor. Non vi forprenda 

Dunque ftupor s'io Fopre voftre imito; 

Ch'io che comando a voi debbo efler tale, 

Che l'ubbidirmi fia gloria, e non feorno. 

Fannia. 

Tanta virtù m*intenerìfce. Ah.' mira, 
Signor, già piangon tutti, e tu non piangi. 
O degno d'effer Re delia Giudea, 
Cui Davidde il valor guerriero invidj; 
E Salomone l'accortezza, e il fenno. 

Giovanni. 

Ora furrogo io pur al mio dolore 

Lo sdegno, e la vendetta. Ornai ira poco 

Ritornerà Elioneo colla certezza, 

Che voi compagne avrete a un nuovo aflaito 

Le forze di Simone, e Dio per guida , 

Che pugnerà pel Tempio fuo con voi. 

Permife ei ben con provvidenza eterna 
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Ch'io perderti in quell'oggi il mio Mariane, 
Per agguagliarmi nel furor, nel duolo 
A Simone, cui fu poc'anzi tolto 
G innata fuo fratello, e che una lìefla 
Sventura ci rendeffe ambo più fieri, 
E più concordi in vendicarla ancora. 
Già della virtù voiìra in quello giorno 
Troppo vive i Romani ebber le prove. 
Voi rcfiiìeiìe all'impeto feroce 
Dell'armi lor; voi rifpingefle addietro 
Gli afialitori, e nelle lor trincee 
Guerra portafte, e morte. E ben fu d'uopo 
Dell' Efercito lor tutto raccolto, 
E della fteiTa man di Tito Celare, 
Per contrattarci dell'Antonia rocca 
La tentata conquida. Or noi non fiamo 
In flato difugual da quel che fummo 
Poche ore pria. Nò per alcun de'noftri, 
Cui tolta il Roman ferro abbia la vita, 
Né per lo fleiTo mio perduto figlio 
Temer dobbiam che la fperanza nolìra 
Scemata, o fpenta fia. S'innalzi intanto 
Di quelle oggi rapite armi, e bandiere 
A ManafTe un trofeo , qual facro pegno 
Del volìro animo grato alla fua fede, 
Del mio dolor, e della fua virtude. 
Ecco io comincio, e voi compagni invito 
La bell'opra a compir. Tu quelle prendi 
Spoglie tue, fpoglie odili, amato figlio. 
Se tu fei prigionier, fia monumento 
Queflo di gloria a te fra le catene; 
E fe tu giaci eiìinto, e a te fi nega 
Terra anche vii, che il cener tuo ricopra, 
Sia di lagrime in vece, e di fepolcro. 
Vieni, o Fannia; mentre ai feriti io vado 

C 2 A dar 
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A dar conforto e a rincorar gli oppreffi 
Offri il perpetuo Sagrificio a Dio. 

Fannia. 

Qual Sagrificio a Dio puote effer grato 
A par di quel che conlacrafti a Lui? 

SCENA SETTIMA. 
Coro di Soldati Ebrei che intrecciano il trofeo. 




Il Coro pieno. 

QUesti a te facri accogli, 
Mifero Eroe, ma prode, 
"Segni d' onor, di lode 
Premj del tuo valor. 

Ad una voce. 
Le Romane fpoglie erette 
Dell' Eufrate preffo all' acque, 
Quando Craflo fpento giacque 
Dalle Partichc Saette, 
Nuove all'Alia ire, e vendette, 
Cominciaro ad infegnar. 
Somma gloria, or non più rara, 
Nè ferbata al Parto folo. 
O Giordan, fra il pianto, e il duolo 
Sorgi fuor dell'onda chiara, 
E l'Aufonie infegne impara 
Noftra preda ad afferrar. 



Par- 



Digitized by Google 



[ XXI. ] 

Parte del Coro; 
Dove fei tu, o terribile 

Dio d'Ifrael, che celi 

Il volto innacceflìbile 

Nell'ultimo de Cieli? 
Noi non chiediam , che il fonito 

De i voti noftri or vaglia 

Ad arreftar il Sole, 

Qiial già fermofli attonito 

Neil' Amorrca battaglia 

La ftrage a rimirar. 
Ma che in noi fianchi, e maceri 

Il furor tuo s'appaghe, 

E non aggiunga a i laceri 

Corpi novelle piaghe. 
Mira noi fervid-animi , 

Che tua virtù fol regge, 

Noi difenfor magnanimi 

Della tua fanta Legge, 
Che nel frondofo culmine 

Del Sinai fra tcmpefte ' 

Tu dettarti, e fra lampi. 

Ah) di que' tanti un fulmine 

Su le Romane tette 

Si vegga folgorar. 

Ad una voce. 

Le antiche morti, e i' opre illuftri avante 
Offronfi a noi per noftro efempio, e fpeme; 
L' uccifo da una fionda empio Gigante, 
Sanfone, e il Tempio {tritolati infieme, 
E il forte Maccabeo fotto al Liofante, 
E dell' Egizio Re le pene eftreme, 
E la fpruzzata Vedova di fangue 
Col capo tronco d' Oloferne efangue . 
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Il Coro pieno. 
Questi a te facri accogli, 
Mifero Eroe, ma prode, 
Segni d' onor, di lode 
Premj del tuo valor. 

Parte del Coro. 

Langue fra i ceppi avvinto 

Il prigionier; ma l'alma 

Del vinci tor, del vinto 

E' pari in liberta. 
Meta è al dolor, non danno 

Morte, che orribil fembra. 

L'immaginarla è affanno; 

Altro d'orror non ha. 
L'urna gli eftinti onora; 

E % ver. Ma il Ciel poi copre 

Quell'infelice ancora, 

Cui l'urna mancherà. 

Il Coro pieno. 

Questi a te facri accogli, 
Mifero Eroe, ma prode, 
Segni d' onor, di lode 
Premj del tuo valor. 




ATTO 



* 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA* 

Elioneo, Marianne. 




Elioneo. 



He veggio! in un trofeo nel Tempio alzate 
Contra il divieto della facra legge 
Degl'Idolatri le profane infegne? 
Chi fu che ardì cotanto? 

Mari Anne. 

E tu non fai 
Che il fuo voler legge è al Tiranno? e ancora 
Non t'è noto Giovanni? 

Elio- 
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Elioneo. 
• Almen dovria, 

Se iniquo è nel fuo cor, ferbar l'edema 
Religion degli Avi noftri. II grande 
Erode avrà pria di morir veduto 
Svelta, e abbattuta da quaranta Ebrei 
L'aquila d'or che a quefta porta affifle; 
E quel ch'ei non poteo, potrà Giovanni 
Lordando coli' immagini Romane 
Qucfto facro foggiorno? O audacia eftremai 
O facrilego fatto.' 

Mari anne. 

E* troppa cura 
Pianger ad uno ad uno i noftri affanni , 
E i fuoi delitti. Aggiungi quefto agli altri 
Ch'ei pofe in opra, e nuovi ognor ne attendi. 
Or tu mi togli un dubbio rio, che nacque 
Dal tuo maravigliar, quando ti chicfi 
La cagione per cui teco Manalfe 
Non ritornò nel Tempio. Ahi Elioneo, 
Io fon tradita , e mi s' afeonde il vero 
De' mali miei. Ma .... vedi tu fui vallo 
Del Roman campo un trifto obbietto, e nuovo? 
Non è quella una Croce innalberata 
In faccia al Tempio nell'Antonia Torre? 
Oimè! che addita mai l'infàufta trave 
Conficcata in tal loco. 1 

Elioneo. 

. « . 

Dopo tanti 
In cosi fiero afTedio efempj atroci 
Della Romana crudeltà, per cui 
Parve mancar fino le Croci a i corpi , 
E alle Croci il terren, ftupir ti puoi 

Che 
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Che un patibolo s alzi, in cui fra poco 
Qualcun dei prigionier l'anima fpiri? 
E non è ancor in te fcemo l'orrore 
Dal lungo innorridirti? 

Mari anne. 

Unifco infieme 
Con quel fegno fatai mille argomenti 
Del mio giufto timor, da cui non pofio 
Dividere il penfier. Io più non veggo 
ManafTe, e non so qual fia la fua forte. 
So ben che il cor mi palpita, e mi parla 
Confufamente di fciagure eftreme. 
Poe' anzi egli forti , che richiamollo 
Il periglio del padre alla battaglia, 
Cìi forfè pel valor folo di Lui 
Potè nel Tempio rientrar fra i vinti, 
E i fuggitivi. E allor che rivederlo 
Salvo io lieta credea, giunge Arfimane 
Apportator a me d'un falfo avvifo, 
Che per comando di Giovanni fteffo 
Impaziente degli indugi tuoi, 
A ricercar di te fcefo è ManafTe 
Dentro Gerufalemme. Io taccio, e guardo 
D' Arfimane non fol , ma de' Soldati 
Il volto, e i moti, e legger parmi, ahi lafla 
Nella triftezza lor, che il mio Conforte 
Non è più mio. Di lui ti chieggo io prima 
Qual mi rechi novella, e tu rifpondi 
Come chi moftra al fubito ftupore 
Udir ftrana richiefta. Ah! che lo flato 
Di ManafTe è infelice, e a me s'afeonde 
Perchè donna, ed amante. Accrefce poi 
I terror miei quell'innalzata Croce 
Con arte si crudele, onde fi vegga 

D 
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Dal Tempio tutto un prigioniero iiluftre- 
Confitto al tronco fuo. M'agita, e ancora 
M'è ignoto, e pur m'agita un cafo atroce. 
Deh! fe tu il fai tu per pietà lo fvela.. 

Elioneo. 

Ciucili, o Marianne, in van conforto, e lume 
A chi porger noi puote. E' ver non vidi 
Nella Cittk Manafle y e non per quello 
Ingannata tu fei , percli io noi vidi . 
L'ora diverfa, ed il cangiato loco 
Forfè al mio fguardo lo fottrafle, ed egli 
Per altra via farH ritorno al Tempio. 
Ma in cosi amari dubbj a te chi vieta 
Giovanni interrogar? Io qui l'attendo, 
Com'egli a me prefcruTe. 

Marianne. 

Al difinganno» 
Mezzo inutil m'additi. Ah tu piuttofto, 
Tu faggio Elioneo, parla, con lui , 
Di pace, e lo fcongiura a metter fine 
A i noftri affanni. Inafpettata aita 
Il Ciel porge pietofo ultima a noi; 
Se fallace non è la fparfa fama, 
Che a terminar la guerra entri nel Tempio^ 
Flavio Giofeffo Ambafciador di Tito. 

Elioneo. 

Giofeffo dentro al Tempio) E tanto a vile 
Egli ha la vita fua che fra di noi 
L'efponga a morte, ancorché lo protegga 
Il dritto delle genti? altri odiato 
Non avvi a par di lui, da che s'arrefc. 
A Vefpafiano, e di guerrier feroce 
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Adulator divenne , e fuo liberto; 
Par ch'io noi creda ancor. 

Marianne. 

Qualunque ei fia 
Che a noi pace proponga, e tu feconda 
Si pio penfiero, e il commi danno togli 
Col toglier 1' armi dalle man de i vinti. 
Gii del mifero mio Conforte altronde 
Più che dal menzogner labbro del padre 
La forte intenderò. 

Elioneo. 

Potria tradirti " 
Ogni altro fuor che il padre . -Ancor che finga 
Nella fventura di fuo figlio, e'i tanto 
Finger non può, che non trapeli ad onta 
Dello sforzo dell' alma -il duol nel volto. 
Eccolo. 

SCENA SECONDA» 
Marianne, Elioneo, Giovanni» 




Giovanni. 

A te, o Marianne, il Ciel prepara 
Un terribil cimento in cui fi provi 
Tutta la tua virtude. Io ti nafcofi 
finché fu dubbio, c incerto, un grande, e atroce 

D 2 Argo» 
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Argomento del tuo del mio dolore, 
Che prudenza, e pi erade allora impofe 
Alla mia lingua il freno. Or poiché troppo 
Il noftro danno è chiaro, a te noi deggio 
Senza frutto celar. La man di Dio 
Oggi fovra di noi grave fi refe 
Col toglierci Mariane. 

Mari anne. 

Aimè! 

Elioneo. 

* 

Lo tolfe 

A noi per fempre? eftinto giace, o vive? 

Giovanni. 

Vive, ma prigionier. Cosi a Dio piacque 
Tentar con un de' colpi fuoi più forte 
La tolleranza mia. Piangi pur, mifera 
Marianne, che di lutto altra cagione 
Più giuda aver non dei. Ma, fe conforto 
Ritrovar puoi neh" improvvifo affanno , 
Volgimi un guardo, e mira. Io fon il padre 
Di colui che tu piangi, ed io t'invito 
Ad obbliar, per farne un dono a Dio, 
L'amor tuo maritale. Anch'io gli affetti 
Naturali affrenai nel fen paterno 
Per non infievolir quella coltanza> 
Che fola rialzar puote la noftra 
Cadente libertà. Che fe pur vuoi 
Serbar funefta infieme, ed onorata 
Memoria di colui, che tanto amarti, 
Serbala sì che auefta al cor t'irriti 
Il defio di vendetta. E* ver, non lice 
A te l'armi trattar; ma quello ftcffo 

Tuo 
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Tuo volto, e le tue voci, e del tuo lutto 
La trifta maeftà concitar potino 
A un Furor facro, e di Manafle ultore 
I miei fidi compagni. O me felice. 1 
S' io nel perdere il figlio in te ritrovi 
Una parte di Lui, che benché inerme 
Pur le lue veci adempia, e la fua fede. 

Elioneo. 

Sventurata MarianneJ Oh qual le fcuote 
Speflb tremor le membra, e come increfpa 
Pel gran dolor l'impallidita fronte! 
Che obbietto lagrimevole ! 

Giovanni. 
Raccogli, 

Mariarme, al cor la tua virtude, e degna 
Moftrati a me del tuo Conforte, e rendi 
Lieve col tuo foffrir la tua 1 ventura. 

Mari anne. 

Che rifponder degg' io fe la mia voce 
E' tronca da i fofpiri, e da i fingulti, 
Che m'opprimon gii fpirti? O mente mia 
Certa nel preveder troppo i miei danni, 
E troppo vii nel tollerarne il pefoi 
O terribile, e fanta ira di Dio 
Vendicatrice delle colpe antiche 
Sovra il popolo fuo, che non conobbe 
La falute promeua ad Ifraele, 
Nè il fuo Liberator. 

Giovanni. 

Di qual falute 
Ragioni tu, che fingi a noi promeflà, 
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E da noi rifiutata? £ quando mai, 

Da che Roma tentò d' imporci il giogo , 

Un altro Giofuè forfè in Giudea, 

O un nuovo Gedeon liberatore 

Di noftra fchiavitù? Ma tu deliri 

Per l'impeto del duolo, e perchè temi 

Il dubbio fin di quefta facra guerra, 

Di duro cor chi la foftienc, incolpi. 

Ah! tempra ornai l'affanno; e fe noi puoi, 

Sveglia in te l'odio, e a vendicarti impara, 

Mari anne. 

Signor, l'odio, e il furore all'alma mia 

Son nomi ignoti, e mal faprei con quefti 

Incoraggiare i tuoi compagni all'armi. 

Altro io non so che gemere, e lagnarmi 

Delle fteffe mie lagrime, che in vano 

Chieggon pace fin or. Ben quefta fola 

E % 1' unico riparo a noi ferbato 

Dal Ciel pe'noftri danni; e tu la puoi 

Facilmente ottener da Tito ancora, 

Che a te l'offre di nuovo. Io non ti prego 

Che t'arrenda per me. Pietà ti mova 

Se non del figlio tuo, che pur dal padre 

Impetrar la dovria, di quell' almeno 

Pegno innocente delle nozze mie, 

Ch'orfano lafcia a te Manali e in cura. 

Tu quello guarda, e fra i miei pianti a quefto 

Che al fin è fangue tuo, tu al fin perdona» 

Giovanni. 

Tempo non è di gemiti, che l'opra 
Chiede valor, non pianto. Alta cagione 
Vuol ch'Elioneo con me rimanga folo. 

Riti- 



r 
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Ritirati, Marianne, e altrove porta 
Lutto sì vii. 

Marianne, 

Non dubitar: io vado 
A pianger i miei mali, e i tuoi furori. 



SCENA TERZA. 
Giovanni, Elioneo. 




Elioneo- 

SCusa, o Signor, d'una Conforte amante 
Il confufo dolor; che troppo amaro 
Fe sforzo al core nel formar parole 
Fra quello, ch'ella. foffre y immenfo affanno - 

Giovanni. 

Anch'io fon padre, e pur lo foffro, e taccio ~ 
Or tu fedele a me narra qual penfi 
Darmi aita Simone , e s' ella è tale , 
Che co' i Romani altra crudel battaglia 
M'inviti a ritentar. Qiiefti fuperbi 
Soggiogatori d' ogni gente a sdegno 
Recanti,, e ad onta vii che poca terra, 
E un popol vinto lor contraili ancora. 
Nè lafciano intentate o l'armi, o i modi 
Più accorti a ftringer pace, ond' io mi pieghi 
Alle lor dure leggi. A quello fine. 

Tito 
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Tito Cefare a me Giofeffo invia 
Affecurato d'ogni ingiuria oftile 
Sovra la vita del prigion mio figlio. 
Anzi a terror del mio paterno amore 
Noto mi fa , s' io mover mai tentafft 
Danno a Giofeffo, che all'alzata Croce 
In faccia a noi fìtto vedrei Man a ITI*. 
O amato figlio! E tu tu ancor combatti 
Coli' armi di natura a tuo difpetto 
Per efpugnare un miferabil padre. 
Le tue parole, Elioneo, che ponno 
O infievolirmi , o. rinfranca/ la fpeme,. 
Decideranno di sì gran dettino» 

Elioneo. 

Giunto ìnanzi a Simone a lui fcopcrfl 

Il tuo defir magnanimo di porre 

A un fier cimento nella prima aurora 

Tutte le forze tue contro a' Romani, 

Invitando le file che a te compagne 

Foffèr nell' invertir 1* Antonia Torre 

Con raddoppiato affatto. Ei fi fe allora) 

Lieto in fembiante, e alzando gli occhi al Cielo: 

O tu lodato fij, dine, che reggi 

Gli umani eventi, e chiaro a noi dimoftri, 

Ch' Ifraello non è 1' ultima cura 

Del tuo penfiero onnipotente. Quefta 

E* tua, la riconofco, è tua pietade, 

Che l'armi, e i cor difeordi infieme unifei 

Nel comune periglio. Il mio fratello 

Gionata avrà chi fciolga a lui, fe vive, 

Le fue crude ritorte, e, s' ei morìo, 

Chi lo vendichi» Pofcia a me foggiunfe^ 

Tu la n ipofta mia reca a Giovanni, 

Ch'io co' Soldati miei pronto alla pugna. 
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Verrò nella nuov'Alba al dato fegno; 
E farà quello il fuon delle canore 
Trombe Sacerdotali. Ahi piaccia a Dio, 
Che quefto fuon contra l'Antonia rocca 
Sia, qual già un tempo fu, fuon di ruina, 
Quando atterrò de' Cananei le mura. 
E: tacque, e i Duci fuoi fer colle grida, 
E col fremito applaufo alle fue voci. 
Ma le fue voci fon troppo diverfe 
Dall'iniquo fuo cor. Tu quello, e quelle 
Difamina, o Giovanni, e poi decidi 
Se al cor preftar dei fede, o alle parole. 

Giovanni. 

Al felice principio io fpcro eguale 
Dell'opra ardita il fine. Or dimmi quanti 
Guerrieri radunar lice a Simone 
Sotto le infegne fue? 

Elioneo. 
Dodici mila 

Feroci, e a lui fimili. 

Giovanni. 

E quelli aggiunti 
Al numerofo ftuol de* miei compagni 
Fanno tal poderofa ode, che puote 
I Romani affrontar. Ma qual ti fembra 
La Citta defolata? In parte udij 
Orride cofe, e parte ancor ne vidi 
Dalle torri del Tempio. 

Elioneo. 

In vano tenti 
Col forte immaginar fingerle tali, 

E Com* 
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Com'io, Signor, le rimirai forprefo 
Da terror, da pietà. Strafcinar vidi 
Infiniti cadaveri alle fofle 
Àmpie della Citta, poiché i fepolcri 
Al numero mancar di tanti eftinti. 
Per le iquallide ftrade, e per le piazze 
Giacciono su la polve abbandonati, 
Fra putredine e lezzo, uomini, e donne , 
Vecchi, e fanciulli infiem confufi, e mifti, 
Marcidi per la fame, e femivivi, 
Cui tolto è dalle forze illanguidite 
Fin l'amaro piacer delle querele. 
Ogni più ingrata , e difpregevol' efea 
Per fatollar il ventre è già confunta; 
Che fur per ciò fin dagli feudi Ivelte 
Le dure cuoia. A te, perchè tu intenda 
Tanta calamità, bafti il delitto, 
Che in quello giorno fteflb una commife 
Barbara infieme, e fventurata madre, 
Che il tenero fuo figlio uccife, e parte 
Ne coffe, e divorò, l'altra ferbando 
Per la futura fame. Accorfer molti 
Soldati all'empia cafa, ov' erari ufi, 
Come in ogni altra, il cotidiano cibo 
Preparato a rapir. Ed ella a quelli 
Rivolta difle. Eccovi il frutto infame 
Di voftra crudeltà. Quelli è mio figlio, 
Di cui pafeermi fui coflretta; or voi 
Dell'avanzo di mia fcelleratezza 
Lieti gufiate, poich'io fui la prima 
A faziarmi di lui. Che non è giuflo, 
Che d'una donna voi fiate più vili, 
O più pietofi d'una Madre. 

Giovanni. 

Orrenda 



[ XXXV. ] 

Opra, e l'unica al fin che a noi mancava 
Per tramandar quelle (venture noftre 
Atrocemente illufòri ad ogni etade. 
Pur dal terribil' ordin di que'mali 
Che tu narrarti, onor ne trae Simone, 
Che (offre quel che ad afcoltare è duro, 
Non che a foffrir. 

Elioneo. 

Fin or (incero efpofi 
Quel che il primo dover a me chiedea. 
Ma fé parlar libero a te mi è dato, 
Dirò, pria che in Simone appien tu affidi 
Tutta la fpeme tua, che antepor dei 
La pace co' Romani ad ogni prova 
D'incerto guerreggiar. Che ti fowenga, 
Che fu Simone un mafnadier; che (erba 
Raro, o non mai la fe; che al regno afpira, 
E ch'egli è tuo nemico. 

Giovanni. 

E % ver. Ma poi 
Mi fowien ch'egli è un difperato, e tale 
Che nuli' altra mai può trovar (alute, 
Che in vincere, o in morir. Ma verfo noi 
Arfimane s'avvia. Parti, Elioneo; 
E coli' efempio mio pe' tuoi configli 
Fa che Marianne a darfi pace impari. 

Elioneo. 

Nel più vivo dolor non fi dà pace. 
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SCENA QUARTA. 



Giovanni, Arsimane co* Soldati. 



Ignor, chiede Giofeffo a te l'ingrefib. 



Soldati, con Giofeffo a me guidate 
Parte de' Sacerdoti, acciochè il Tempio 
Abbia chi porta far de' fenfi miei 
Non dubbia fede altrui. Con Affiatane 
Solo io vò rimaner. Ciafcun di voi 
Lungi da me fen vada, e al primo cenno 
Poi col Romano Ambafciator ritorni. 
A te chiede, o Arfimane, ora configlio 
Non un mifero padre, o un Duce oppreflc 
Fra le anguftie de'fuoi, ma il difenfore 
Della Cafa di Dio. Con altri io vefto 
I fenfi miei di pietà finta, e parlo 
Cauto, e con modi accorti; ed a te folo 
Apro tutto il mio cor, e tu rifpondi 
Sincero a me, non alla mia fortuna, 
Che mi fe tuo Signor. Se nova pace 
Tito propone, arrender debbo il Tempio, 
O foftenerlo? ancorché la difefa 
Abbia in mercè del figlio mio la morte. 
E arrendendolo alfin ricercar deggio, 
O non curar de' miei compagni il voto, 




Arsimane. 




Giovanni. 



Che 
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Che forfè a me potrebbe eflTer funefto? 

Benché a te l'opre mie tutte fien note, 

Anzi le occulte idee, pur ti rammento 

Per T arti mie dagli Idumei fvenato 

Il Pontefice Anano, e 1' altro ancora 

Supremo Sacerdote Eleazaro 

Nel di facro degli azimi trafitto 

Da' miei feguaci. Ti rammento eletto 

Per le mie frodi dalle forti ingiufte 

Pontefice Fannia; perch'io m'avvidi 

Che un neghittofo , com' egli era , e un vile 

Del fol nome contento, a me laiciata 

Ne avria l'autorità. Quelle mie colpe 

Pubbliche ponno in cosi amari tempi 

Rinnovellarfi alla memoria altrui, 

E far che a danno mio le imiti alcuno 

De' miei compagni ; e quefte colpe ftelfe 

Riduco in mente a te, perche più faggio 

Configlio tu mi dia. Penìa tu dunque, 

Che ne' futuri fecoli fon io 

Il folo reo, fe quello Tempio auguflo 

Diftrutto cade fra le fue ruine. 

Penfa, che puommi abbandonar fortuna, 

Che m'innalzò fovra i compagni miei, 

Da me ridotti a portar tutto il pefo 

Della difperazion ne' cafi cftrcmi . 

E penfa al fin , eh' io di coftor non fono 

Principe nato, o erede; ma dall'armi 

Sediziofe a quello onor fublime 

Fra le ftragi balzato; e ch'io do legge 

Ad una fcellerata ardita gente, 

Cui egualmente a ribellarfi invita 

La troppa libertade, e il troppo freno. 

Ars i man e. 
Pria eh' io ti fveli a qual fra dite penfieri 
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Pieghi la mia ragion, dimmi è Simone 
Pronto a porgerti aita? 

Giovanni. 

Egli i Romani 

Nell'alba affittirà. 

Ars imàne* 

Tu dunque fei 
Solo un tenero padre , e non 1' invitto 
Del Tempio difenfor, che ben lo moftra 
Quello in te nuovo dubitar che nafee 
Da' tuoi turbati affetti. Eflì alla mente 
Ti rapprefentan come colpe atroci 
Il tronco in pezzi Anano, e il fen trafitto 
D'Eleazaro, e di Fannia la fcelta, 
Per trionfar del tuo valor, che puote 
Solo efler vinto dall' amor paterno . 
Ma fien colpe fc vuoi , furo in que' tempi 
S\ necefTaric, onde ciafeun le approvi, 
E poi felici a fegno tal, che ognuno 
Le ammiri, anzi le invidj. Or tu paventi 
Quel che diran di te l'età future, 
Che potendo ferbar il Tempio intatto 
Per difperato ardir lo diftruggefti. 
Sai tu, Signor, poiché tanta ti preme 
Cura dell'avvenir, <juel che diranno 
Le mefte voci de' nipoti voftri , 
Se tu lafci a' Romani il Tempio in preda? 
Diranno. Annunziò Dio pe'moi profeti, 
Che in que' si torbid' anni ufeir dovea 
Dal Seme d' Ifraello il già afpettato 
Liberatore del fervaggio Ebreo, 
Anzi il Rettor del mondo. Egli permife, 
Che due fra i condotticr di noftra gente 
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Poteffer co* lor merti , e V opre forti 
A tal pregio afpirar. E parve allora 
Che da Dio fcelto fofle a tanto onore 
Quei ch'egli aveva a foftener eletto 
Nel Tempio l'onor fuo; ma l'infelice 
Dopo fofferti col più fermo core 
Affanni, anguftie, e guerre, alfin s' arrefe 
A i nemici di Dio per ferbar vivo 
Un figlio prigioniero, e il Tempio vide 
Profanato dagli idoli Romani, 
E rinnunziò vilmente all' altro il nome 
Di Meffia Santo, ed il promefTo impero. 
Ecco la gloria tua, fe tu vacilli 
Nella tua fe, che in avvenir t'afpetta. 
O Giovanni! O mio Duce.' O da te ftelTo 
Troppo diverto.' ornai conofci, e adora 
La divina bontà che in quefto giorno 
Per un miracol raro a te congiunfe 
Le forze di Simon benché sdegnato, 
Benché nemico tuo. Spoglia il timore, 
Che l'anima in tumulto a te dipinfe, 
Della fede de' tuoi. Quefti faranno, 
Come già fur, pronti a incontrar la morte 
Quando vorrai. Del tuo perduto in vece 
Ti dà il Cielo altri figli, e noi fiam quefti, 
Che in ubbidirti agguaglierem ManalTe. 

Giovanni. 

Vive Dio, che mi vede il core, e afcolta 
Le voci mie, che fe il mio figlio fteflò 
Mi chiedeffe la vita, e lo fcorgefli 
Supplice inanzi a me, lo lafcerei 
Anzi morir, che abbandonare il Tempio 
Al Romano furor. Così non sdegni 
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Lo fteffò Dio quello terribil voto, 
Che con sì caro fangue io gli confacro. 

Arsimane. 

Signor, già il Sol è in Occidente. Or Quale 
Per le notturne guardie a me dai fegnor 

Giovanni. 

L'Angelo della morte. 

Arsimane. 

Infaufto nome. 

Giovanni. 

Infaufto fu a' Caldei, felice a noi. 
Introduci Giofeffo, e i Sacerdoti. 



SCENA QUINTA. 

Giovanni, c Flavio Gioseffo colla benda 
agli occhi fra i Soldati , e il Coro 
de Sacerdoti. 




Giovanni. 

TOLGASI al volto di coftm la benda, 
E al fuo partir gli fi riponga. Or apri 
Libero i fenfi tuoi. 

Gioseffo* 
U pio, felice 

Triou- 
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Trionfator Cefare Tito Flavio 

A recar, fe la vuoi, pace, e fallite 

Me Tuo liberto a te, Giovanni, invia. 

Egli da che per efpugnare il Tempio 

L'armi rivolle contro a te, rimafe 

Maravigliato d'un valor sì raro, 

Cui fu neceflitade effer nemico. 

Ma il valor fommo ha i fuoi confini, e puote 

Fuor di ragion crefcendo, in difperate 

l'urie degenerar. Se un'altra volta 

Rifpondefti di pace a i dolci inviti 

Col raddoppiar la guerra, il tuo fi fcufi 

Animo prode, e ne'principj fuoi 

L'ardor bellico, e l'ira. Or tu fei giunto 

A un varco tal, che la pietà di Tito 

Non può moftrarfi a te più grande, e il tuo 

Stato fperarne altra maggior da Lui. 

Egli , cui punge il cor F unico voto 

Di fottrar dall'eccidio ornai vicino 

Quefto sì augufto Tempio, a te richiede 

D eflcrne poflefTor. La libertade 

Piena per te, pe' tuoi feguaci avrai 

Di fermar ove più t'aggrada il piede 

Del fertile Giordano oltre la fponda. 

T'aggiunge poi l'ultimo -don più grato. 

A te, alla patria, a i Sacerdoti, a Dio, 

Serba tu il Tempio, ed ei ti rende il figlio. 

Giovanni. 

Noti fon gli odj miei contro di Tito; 
Noto ti è pur, ch'io per dover difendo 
La mia non fol, ma la ragion divina. 
Se il guerreggiar con noi tanto gli è grave, 
Da <juefte facre mura egli ritiri 

F 
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L'efercito Romano, e più non turbi 

I fagrificj noftri, ed ai&ia pace. 

Gioseffo. 

II vinto dunque al vincitor dà legge? 

Giovanni* 

Vinto non, è chi fi confida in Dio, 
Nè vincitor chi contra Lui combatte* 

Gioseffo. 

Se giudicafle Dio la gente Ebrea 

Degna di libertade, ed i Romani 

Dovuti all' ira fua , quefta grand' ira 

Egli contr' efli ornai fcoperta avrìa 

Qual ne fc moftra nell'antica etade 

Contra gli Aflìrj; e non farebbe apparfa 

Tanto lenta a fcoppiar la fua vendetta. 

Anzi ei t avrebbe fin d' allor compiuta, 

Che Pompeo fottomife il noftro regno, 

Che Sofio depredò Gerufalemme, 

Che Vefpafian la Galilea dift ruffe. 

Per Tito poi forfè non diede il Cielo 

Segni del fuo favor? Pria eh' ci cingeflè 

Gerufalem d'afledio, innaridite 

Giacquer le fonti sì, che a non vii prezzo 

Compre eran l'acque; e all'arrivar dell'armi 

Romane intorno a quefte mura, il Siloe 

Crebbe in un punto , ed agguagliò le fponde 

Narro a te cofe note, e di cui furo 

Teftimon gli occhi tuoi. Che fe ti volgi 

Negli fcritti infallibili divini 

L' Oracolo a indagar , quefto predice 

Gli ultimi al Tempio, e alla Citta funefti 

Giorni fegnati coli' Ebreo innocente 
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Sangue verfato dalle fpade Ebree. 

Ti è ignoto forfè, o ti par troppo ofcuro 

L'orribile prefagio? E pur gli Itela* 

Compagni tuoi, fe awien che alcun ne cada 

De' Romani in poter, di tanti mali 

Qual adducon ragion? Se non le morti 

Degli uomin giufti, e pii dagli avi, e padri 

Commelfe indegnamente, e da lor ftcfli? 

E rammentan fra gli altri il petto, e uccifo 

Jacopo dalle pietre , e F empie mani 

Non efpiate ancor dal gran delitto. 

Or ti lufinghi tu, mentre ognor crefce 

Per opra tua la Scellerata ftrage, 

Che Dio di emetto Tempio ami le mura 

Più che T offe fa fua legge divina, 

Più che la gloria fua? 

Giovanni.. 

Perchè nafcondi,. 
Fra il vel de'vaticinj, e le querele 
Finte da te de' prigionieri Ebrei 
Quel ch'io nel cor ti leggo? Ornai dichiara, 
Ne t* arroflir , la nuova Fe che fegui *. 
Se la morte di Jacopo tu credi 
Noftro fterminio, ad onorar che tardi 
D'un egual vanto il fuo Fratello? aggiungi. 
Dì, che del Nazareno il fangue fparfo 
Dagli Avi noftri a noftra colpa è aferi tto, 
Che fi debbe purgar col noftro fangue, 
Qual millantano i fuoì fidi, che fia 
Quefta di Lui vendetta. A me ftupore 
Non recherà, che tu, che i tuoi più cari 
Congiunti, e la tua patria abbandonarti, 
Sia ribelle al tuo Dio. 

F z Gio- 
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GlOSEFFO. 

Neil' alma io ferbo 
Quella religione inviolata, 
Che per Mosè Dio ci fe nota, e feguo 
De' padri miei nella mia Fc gli cfempj; 
Ma feguo ancora il ver. Chi negar puote 
Che un uom faggio non folle il Nazareno y 
Se fol uomo chiamarlo a me pur lice? 
Fors'Egli non oprò mirabil cofe 
Oltre rumai! poter? Fu condannata 
Degli avi noftri per l'accufe a morte, 
Fu in Croce eftinto; e pur ei dalla tomba: 
Riforfe, e vivo a'fuoi più fidi apparve,. 
Come di Lui, dell'opre fue predetto 
Da i profeti già fu. Delitto lieve 
Tu credi il trucidar gli uomini grufò? 
Perchè 1' arobizion tua fol fi palce 
Di lagrime, e di fangue. E ben ne defK 
Nella ftrage d' Anano, e d'Eleazaro 
Funcfte prove, die fur ambo uccifi 
L'un per le frodi tue, l'altro pel ferro» 
Ma egual non e di tue bilance il pefo 
A i giudizj cVi Dio, che perchè tarda 
Fa più atroce vendetta . Io poi non curo 
I rimproveri tuoi con cut mi chiami 
Della mia patria traditore. Affai 
Parlano in mio favor le cicatrici > 
Che mi fregiano il petto, e 1' alta fama 
Che pugnando acquiftai, finché per noi 
Fu il combatter virtude, e non furore. 
Ma poiché tu nè alla ragion, nè a i facri 
Del Ciel prefagj, nè alle tue fventure 
Vuoi piegare it tuo- cor, lappi, o- Giovanni > 
Che colle delire de Romani armate 
Viabilmente Dio, Dio ftelTo porta. 
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Nel Tempio fuo le purgatrici fiamme. 
E quefto Tempio al fin, con mille modi 
D* empietate da te contaminato , 
S' accinge a incenerir. 

Giovanni. 

L' incenerifca 
Colle folgori ftre, che ben lo puote 
L' Onnipotente . Ma nel punto eh' Egli 
Il fulmin vibra su le noftre fronti, 
Noi fue vittime chiami, e noi riguardi 
Arder nel foco o femivivi, o eftinti, 
Ma in atto ognor di contrattare il varco 
A i nemici Romani. 

GlOSEFFO. 

O che oftinata 
Ferocia d* un cor barbaro che perde 
Per fconfigliato ardir fe fteflb, e il figlio! 

Giovanni. 

Inutil' arte è il rammentarmi il figlio. 
Vedi tu quel trofeo? 

GlOSEFFO. 

Lo veggo; e fremo 
Che dall' immagin ree d' aquile immonde 
Sia profanato il facro loco. 

Giovanni. 

V armi 

Conofci appefe? 

GlOSEFFO. 

Armi Romane fono. 
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Giovanni. 

Giudica or tu, fe può la. tenerezza 
Trionfar del mio cor.. Quefto trofeo 
Nel più fervido colmo del dolore 
Io fletto alzai al figlio mio ManafTe 
Da me perduto, acciocché quefto forte 
Stimolo altrui d'onore, a me di sdegno 
Contra chi mei rapi. Quefto. me padre, 
Me guerrier move dalle fue catene 
Vivo a ritorlo, o a vendicarlo, uccifo. 
E quefto infegna a te che non fon poi 
Invincibili tanto i tuoi Romani, 
Che il combatter con lor parer ti debba 
Difpcrato furore, e non virtude.. 
Vattene.. 

Gioseffo. 

Ah.' ben m' a v veggio che il decreto 
Di Dio t v accieca, e irrevocabil pende 
Su la mifera terra, e fui tuo capo. 

SCENA SEST A. 
Giovanni, e il Coro de Sacerdoti. 




Giovanni. 



E Pur io lento che fon padre. Ad onta 
Di si fiera virtù nel cor fuccede 
Alla coftanza mia pietade, amore, 

Pen- 



f 

! 

» 

[XLVII. ] 

Pentimento, e dolor. Muori, e perdona, 

Sfortunato Manafle, al padre aftretto 

Dalla necemtk di fceglier dura 

Fra la tua vita, e la ragion di Dio. 

Ti condannai, lo so. Potei falvarti, 

Nè il volli. Ah! quanto mai, Figlio, mi cofta 

Sì amaro non voler. Quanti contrarj 

Feroci affetti in un medefmo iftante 

Laccran l'alma mia. Se tu vede! lì 

Il cor del padre tuo lo chiamerefti 

Più mifero di te . Ch' io ben conofeo , 

Che il tuo valor sdegnando i ceppi indegni, 

Anela al fin degl' infelici giorni , 

E afTolve me dalla crudel Temenza. 

Porgiamci aita, o Sacerdoti. Il Tempio 

Odia sì amata a me chiefe, e l'ottenne. 

Chiede or le preci a voi. Combattiam tutti 

Concordi infiem contra i nemici no/hi, 

Io col ferro, e coli' armi, e Voi co' voti. 

SGENA SETTIMA. 



Il Coro de Sacerdoti* 




Il Coro *teno. 

HHErra, e Ciel Tu crei, Tu reggi 
X Del voler col moto fol. 
. Sorgi, o Dio, forgi, e proteggi 
La tua caufa, e il noftro duol. 

Ad 
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Ad una voce. 

Noi vedemmo preflb a fera 

L' empio alzarfe eguale al Cedro . 
Ripagammo; e più non v'era 
Quando l'alba ritornò. 

Lo ftcmprò <jual molle cera 
Tocca, e fufa dalle fiamme 
L'ira eterna, che fevera 
Sovra il capo gli ftrifciò. 

E ancor vive, e pugna, e fpera 
Vincer te, Dio degli Dei, 
La nemica Aufonia Schiera, 
Che il tuo Tempio profanò? 

• 

Parte del Coro. 

O Somma Veritade 

Ferma nel tuo promettere 
In così dura etade 
Nelle divine lettere 
A quefte Ebree contrade 
Dell'ampia Terra il Re. 

Come fiorir più chiaro 
Può l'Oriente mifero, 
Se guerra, e lutto amaro 
In tanto duol lo mifero, 
Sì che di quefto a paro 
Altro maggior non v'è? 

De' noftri .danni onufto 
S' affida a' tuoi veridici 
Detti il Romano Augufto, 
E i carmi tuoi fatidici 
L' ufurpatore ingiufto 
Ofa. fpiegar per se. . . ' . ; ... 
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Venne? o V afconde ancora 

De* tempi la caligine 

<^uel Re, per cui s'onora 

L alta d' Abramo origine 

Al popol dell'aurora 

Scopo d' amor, di Fe? 
Tu Verità ferena, 

Cui non fia mai che ottenebrc 

Nebbiofa aura terrena, 

Sciogli le noftre tenebre 

Con quella luce piena, 

Che fi raggira in te. 

Il Coro pieno. 

Terra, e Ciel Tu crei, Tu reggi 

Del voler col moto ibi. 
Sorgi, o Dio, forgi, e proteggi 

La tua caufa, e il noftro duol. 

Ad una voce. 

Tu falvi rendi noi> qua! non offefo 
Per te fu Ifacco dal coltel del padre, 
E Lot dall'ignea fu pioggia difefo, 
E Ifmael tolto a morte , e f egra madre; 
Qual fra i Lion giacque il Profeta illefo, 
E Davidde fra i regj odj, e le fquadre. 
Tu a i fidi tuoi le onnipotenti prove 
Moftra, e abbatti chi fpera in Marte, e in Giove. 

AD UNA VOCE. 

Noi fiam tua turba, e noi 

A Te fra il lampo, e il tuono 
Di pace, e di perdono 
Siam' ufi a favellar. 

G Per 
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Per noi tu vedi i fumi 
Alzar gì' incenfi ardenti; 
Per noi 1' oftie cadenti 
Sull'ara palpitar. 

Il Coro pieno. 

Terra, e Ciel Tu crei, Tu reggi 

Del voler coi moto fol. 
Sorgi, o Dio, forgi, e proteggi 

La tua caula, e il nottro duci. 

• 

V 




ATTO 



[LL] 




ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Il Coro de* Sacerdoti, Fannia, ed Elioneo. 

Fannia. 

'Oscura notte crefce, o Sacerdoti, 
E quefta chiama voi nel Tempio al voftro 
Pio miniftero di ferbar il foco 
Perpetuo full* aitar degli olocaufti, 
E le lampane ardenti al candelabro. 



G 2 SCE- 




Digitized by Goc 



[LIL] 

SCENA SECONDA. 



Fannia, Elioneo. 




Fann i"a - 



IO stesso, ancorché qucfto ufficio fofic 
Di volgar Sacerdote, il vefperttno 
Sagrificio compiei. Giulia il colhimc 
Nel tramontar del Sol fvenai l' agnello > 
E al pie dell'ara agli olocaufti eletta 
Degli eferciti al Dio ne fparfi il : fangiie- 
Lieve vittima è ver, pere h' ella impetri 
La vittoria per noi; ma s'egli mira 
L'eftreme anguftie, e le miferie noftre 
Con ocelli di pietà, vittima è grande» 
Ed onorata afìai. Dopo l'offerto 
Sangue, e l'incenerita oftia fentij, 
Credimi, Elioneo, fcaldarmi il petto» 
Da un ignoto vigor, che mi lufinga> 
Mi conforta a fperar. 

Elioneo . 

Troppo diverfa- 
Dalla tua heta è la funefta immago, 
Che fi preferrta all'alma mia. Nell'atto,. 
In cui feguendo il mio dover io pofi 
Sovra l'aitar de'timiami l'aureo 
Turibol carco d'odorofi fumi, 
In quell'atto non fo come dagli occhi 
Involontarie mi fgorgar le lagrime, 

E par* 
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E parve a me che mi dicefle interna 
Voce del cor; queft' è l'ultima fera, 
Che tu al tuo Dio sdegnato offri grincenfi. 
Ah.' Pontefice fommo , io penfo, e meco 
Tu penfar ancor dei, che quefta notte 

Sjefta fteffa fatai notte precede 
decimo d' Agofto infaufto giorno, 
In cui fu dagli Affirj un' altra volta 
Arfo il Tempio, e diftrutto. 

Fanni'a. 

Ma non forti 
Tu fteflb in quefto d\ nunzio a Giovanni 
Del placato Simone, e dell'aita 
Pronta in favor di lui? Tu pur con quelle 
Nuove armi aggiunte, e più col tuo conliglio 
Lo rincorarti alla difefa. Or come 
Cangiato fei? Tu brami quel che fuggi. 
Poi fuggi quel che brami. 

Elioneo. 

Io, qual dovea 
Un fido meffaggier, le ftefTe voci, 
E le rifporte riportai finccre 
Di Simone a Giovanni; e poi gli efpofi 
Il libero penfar di mia ragione, 
Qual conveniafi a me, che Sacerdote 
Son del Tempio di Dio; vano gli pinfi 
L* affidarfi in Simone, e il preftar fede 
A un empio, e a un Mafn.idicro. Or s' egli inchina 
Al partito peggior, il fuo s incolpi 
Sfrenato orgoglio, e non il mio configlio. 
Ma queft' orgoglio in fin farà fatale 
A Giovanni, ed a noi. 

Fan- 
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Fannia. 

Se la paterna 

Voce pel figlio fuo vicino a morte 
Noi puote intenerir, chi fia si ardito," 
Che parlando , o pregando al fuo s' opponga 
Fermo voler? Forfè potrebbe il folo 
Arfimane tentar 1' incerta imprefa 
Con dubbia fpeme ancora» 

Elioneo. 

E ti lufinghi, 
Ch' egli, che nacque Egizio a noi nemico, 
Che de' Romani è un fuggitivo , a cui 
Sovrafta fra i fupplicj il più crudele, 
Se delle forze ofrUi ei cade in preda, 
Util per noi configli© dia, che in fine 
Sol torni a danno fuo? lufinga è quella 
D* un fogno menzognero , e indarno in lui 
Cerchi un folle , o un Eroe . Pel Tempio parli 
Chi da Dio l'ebbe in cura,, e pel fuo gregge 
Parli il Paftor. A te che noftro fei 
Pontefice, appartien vincer Giovanni 
Colla ragione. A lui dimoftra il Tempio» 
Sfregiato da un trofeo d'Aquile, e lordo- 
Per la Civica ftrage; i Sacerdoti, 
Ed i Leviti opprefiì, e moribondi • 
Fra la guerra, e la fame: i fagrificj 
O fcarfi, od interrotti: il figlio fuo 
Per colpa fua predo a morire in Croce, 
Benché innocente. A Lui Y efempio adduci 
Del buon Re Geconìa, che in abbandono 
Il Tempio, e la Citta lafciar clelfe 
Al Re di Babilonia, anzi che quefti 
Santi luoghi mirare arfi dal fuoco; 
Dalla qual opra illuftre ei tragge ancora 

Dopa 
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Dopo fecoli tanti onore, e lode. 
Invoca Dio che per te parli, e vinto 
Giovanni ad onta del fuo cor vedrai. 

Fannia. 

Ne' configli infelici avvien che quello 

Sembri il miglior, che più efeguir non puoffi» 

GiofefTo al Roman campo è già tornato 

Colla ripulfa di Giovanni a Tito, 

Che del rifiuto altier per la vendetta 

Tutti a queir ora a un fanguinofo affalto 

Prepara i fuoi guerrier; mentre Giovanni 

Confcio qua! turbin d' armi or io minacci 

Move gli ultimi sforzi , ov' ei ripone 

Della fua liberta 1' ultima fpeme . 

E ti par egli quefto il tempo, e il loco 

Di favellar di pace? E poi quand' anco 

Folfe opportuno , credi tu eh' io voglia 

Concitar contra me d' uom si feroce 

I fofpetti, e gli sdegni? Ah) bafH ornai 

In due Sommi Pontefici fvenati 

Veduto aver due vittime si grandi 

Offerte all'ira fua, fenza ch'io fieno 

La terza in var\ col capo mio le aggiunga» 

Elioneo. 

Taci; ch'ei s'avvicina, e imprefla in volto 
Ha d'un fofco penucr la tetra idea. 
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S GENA TERZA. 



Fannia, Elioneo, Giovanni co'SoIdati. 



AMICI, io vengo a voi, perche m'avveggo 
Che baftevol non è per mia difefa 
La mia fola virtù . Nuova, inudita 
Arte di guerreggiar, ma troppo cruda 
Tito adopra con me. Quella è la prima 
Volta eh io di lui temo, e di me fteflò. 
Ah! che fiero nemico egli prefenta 
Agli occhi miei. Voi lo vedrete or ora 
Ancorché cinto di catene opporli 
Al mio valor, combatterlo, e ridurmi 
Nell'ultime agonie. 




) 



Giovanni. 



Fannia, 
E chi mai puote 



Effer cotanto forte, al cui fol nome 
Tu deggia paventar? 



Elioneo.- 
Eorfe Manaflè. 



T'è forza riveder, e ti combatte 
V amor paterno? 



Giovanni. 

Appunto il figlio mio 
Di Tito per comando a me fen viene. 



Non 
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Non so fc pace o guerra egli roi porti, 
Ne so ancor fe chiamar, ahi laflbi il debba 
O iventurato, o traditor. Io ftetti 
In forfè di rifpingerlo da quefte 
Mura, eh' ei pria col fangue fuo difefe. 
Ma poi fama di me barbara, e ofeura 
Andrebbe in ogni età, s io ricufam 
Un mio figlio afcoltar, che del iuo petto 
Fe feudo al mio nella battaglia infaufla, 
Ov' ei rimafe prigionier. 

Fannia. 

Ti rende 

ìl Ciel per ftrana via si caro pegno, 

E tu, Signor, ti lagni? Ah lo raccogli 

Fra le tue braccia, e a te lo ferba, e a noi, 

. Giovanni. 

Tu non comprendi ancor, Fannia, l'inganno 
Che Tito ordifee. 

Fannia. 

E che? medita forfè, 
Mentre s' apron Je porte al figlio tuo 
Nel buio della notte, entrar furtivo 
Co' fuoi Soldati, ed occupare il Tempio? 

Giovanni. 

Nò, che Tito non è delle mie cure 
Provide ignaro; e poi con tante faci 
Nel Tempio effer dovrà Manalfe accolto, 
Che vana renderà qualunque trama 
Dell' ombre amica. A più ficuro colpo 
Cefare afpira. Ei fra noi fparger tenta 
Delle difeordie alterne il feme afeofo. 

H 
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S' io trattengo Manafle , c qual de' noftri 
Non crederà eh' io non mi pieghi a Tito 
Dopo un dono s\ grande? E che lo fteflò 
Mio figlio, che dovea perire in Croce, 
Non rammenti, non preghi, e non mi sforzi 
A ricambiar la generofa fede, 
Che il fuo più fier nemico ebbe di lui? 
Ben veggo d' ogni intorno anguflie, e fola 
Dovrà, la mia coftanza, e la iùa morte 
Tormi d'impaccio, ancorché nel pcnfarlo 

10 m' agghiacci d' orror. 

Elioneo. 

E chi ti vieta 

11 terminar i noftri affanni, e i tuoi 
Coli' afpettata pace ? In quefta guifa 

Se il tuo nemico a te la chiede, è falvo 

L' onor tuo, quefto Tempio, ed il tuo figlio. 

Giovanni. 

E avranno a noi finor parlato in vano 

Gli oracoli di Dio? creder dovrafli, 

Ch' egli il promeffo ad Ifraello onore, 

E il regno della terra abbia ierbato 

Per un vii, per un vinto? e non piuttoflo 

Per chi a dilpetto degli avverfi cafi 

Nel fuo poter divino ancor confida? 

Nò. Non fia ver che a me fi tolga, e a voi 

Per colpa mia si gloriofa fpeme. 

Gelerò: tremerò: vedrammi il figlio 

Impallidir: mi leggerà nel volto 

I crudi moti del dolor paterno, 

Ma non m'arrenderò. Veggio Arfimane, 

Che a un prigionier precede. Ah quale sdegno! 
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Qual affanno in mirar qucll' infelice ! 
Soldati, alcun di voi, finche Manafle 
Ragiona meco, nelle ftanze chiufa 
Trattenga Marianne. 



SCENA QUARTA. 

Giovanni, Fannia, Elioneo, Arsimane,, 
Manasse incatenato, e accompagnato 

da' Soldati- 




Ars iman e • 

Ecco Manaffe 

Giovanni. 
Dammi forza,, o gran Dio. 

Manasse. 

Padre, e Signore .... 

Gì o vanni. 
Alzati, indegno, e l'ambafciata efponi. 

Manasse. 

Dunque in brev' ora, o Padre, io ti divenni 
Tanto odiofo, che non piii tuo figlio, 
Nè più ManafTe almen, ma fol mi chiami, 
Qual uom fra la vii plebe, indegno? E pure 
Non mi chiaman cosi quefte catene 

H 2. Di 
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Di cui cinto mi vedi. Effe di figlio 
Rendon quel nome a me, che tu mi togli. 

Giovanni. 

E' ver. Ma .... o giufto Dio! conofcer debbo 
Che tu mio figlio fia, mentre a me vieni 
Apportator della ragion di Tito? 

Manasse. 

Tito mi comandò, poiché me pofe 
Il Ciclo in Ino poter, eh' io ti recali! 
Quella lettera fua. 

Giovanni. 

Nè avea fors' egli 
Un altro o meffaggiero, o pur fuo fchiavo, 
Che fenza te potefle il ilio comando 
Prontamente efeguir? 

Manasse. 

Me fcelfe, e volle 
Ch'io fteffo in faccia a te, mio genitore, 
Fofll di fua vittoria, e de' tuoi danni 
Immagin certa, e lagrimevol pegno. 
Ubbidii, perchè al vinto il vincitore 
Può impor la dura legge; e perchè poi 
Penfai, che fe ti fora utile, e grato 
Delle nimkhc forze aver contezza 
Da un vile efplorator, non sdegnerefti, 
Che il proprio figlio tuo te la recaffe. 
Ma pria che tu legga di Tito il foglio 
Sappi, o Signor, eh' io di tornar promifi 
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AI Roman campo, e di mia fede in fegno 
L' ineffabil di Dio nome chiamai , 
Qualunque Tito abbia da te rilpofta; 
E ancorché al mio ritorno il preparato 
Supplicio afpetti me di morte infame ; 
Se non vuoi come padre, almen mi ftringi 
Come guerrier la deftra, e il facro patto 
Conferma col lafciar libero il varco 
Al mio partir. 

Giovanni. 

O mio figlio infelice! 
O troppo mio! che tal ben ti dichiara 
Il mio dolore eftremo, e in tanti mali 
Il tuo fermo valor, richiedi un patto 
Orrendo, amaro; e lo richiedi a un padre. 
Ma non temer : benché contralti il core 
Alla coftanza mia, farò che intatta 
Preflò i nemici tuoi fia la tua fede . 
Porgimi pur il foglio. 

Manasse. 

Eccolo. 

Giovanni. 

Eguale 

Nelle richiefte fue troppo fuperbe 
Se Tito è ancor, pace propormi nuova 
Inutil opra fia; che a un prezzo iniquo 
Non compro libertade, e a qucfto prezzo 
Dio ftelTo il Tempio fuo falvo non cura. 
Ma pur leggafi al fin: 
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Tito a Giovanni.. 
Tei figlio tuo, mio prigionier, ti mando 
Nella lettera mia P ultimo invito 
L? una fianca pietà . K Quefia che or vola 
Breve , ed eflrema notte a te fi dona 
Libera ancor per abbracciar la pace 
Qual Giofeffo t* efpofe. Al nuovo Sole 
Più non avrai del tuo deftin la [celta , 
Ma la riceverai dall' armi. Intanto 
In tefiimon chiamo i miei Patri j Iddi/, 
E ancor i tuoi, fe nella J cor fa et ade 
Cura di quefio Tempio ebbe mai Nume 
{Ch'or non creefio che alcun lo guardi dopo- 
ché tu col f angue uman lo profanafii) 
Che nella fua ruina il core io ferbo 
Innocente, e la mano. A te il delitto 
S* a feriva foto, e il tuo capo alla morte 
Rimanga facro, ed alle furie ultrici 
Vane minacce, a cui rifponder fuole 
La deftra mia col ferro; e pur più gravi 
Cominciano a parermi, e più tremende, 
Poiché tu a quefte indegnamente ftretto 
Fra i duri ceppi fei prefente, o Figlio. 

10 ti credei già eftinto, e allor potei 

11 mio duolo ingannar colla fperanza. 

Di vendicarti. Or che tu vivi, o mifero, 
Quel eh' io pofla non so. Voi date, amici,, 
Date configlio a un infelice padre 
Fra. tante anguftie. 

Fannia.. 
A te più che la noftra 

Voce- 
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Voce lo porgerà lo fteflb Dio, 

Di cui l'onor difendi, e che invocato 

Parlerà nel tuo cor. 

tLIONEO. 

Egli abbaftanza 
Chiaro parlò nelle divine carte, 
Quando i profeti a noi fcritto laici aro: 
Non tentar Dio ne' fuoi prodigj . E poi 
E 1 negli uomini imprelfa, e nelle belve 
Naturai legge, che al più forte ceda 
Il men poflente, e che il più illuftre in armi 
Ubbidir debba alla vittoria anch' egli. 

Ars imane. 

Tu dunque, Elioneo, la man prepara 
In quello Tempio ad offerir gì' incenfì 
Di Roma al Dio ftranier, come Sani maria 
Per confentir dell' empio Antioco al voto 
Lì offerfe già fui Garizimio monte 
Al Grecanico Giove* 

Giovanni. 

Io non vi chiefi 
Difcordi fenfi fra contefe alterne, 
Ma lume a i peniìer miei. Dimmi, o Manafle, 
(Ah mi rifvegli la virtude altrui 
Stimolo almen per agguagliarla! ) Dimmi, 
Vedetti il prigionicr Gionata? E come 
Con animo viril foffre i fuoi ceppi? 

Manasse* 

Noi vidi, perchè afeofo agli occhi altrui 
Egli fi ferba; ma la fua coftanza 
Prelfo i nemici ancor gli acquifta lode. 

Gio 
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Giovanni. 
Nè Simone giammai propofe a Tito 
Per torre il fuo german da i lacci, o tregua 
O pace? 

Man Assa. 

Anzi egli di tentar in vece 
Di Tito la pietà l'ira gli accrebbe 
Colle minacce di vendetta. 

Giovanni. 

O prode! 

O invincibil guerriero! A me tu infegni 
Col magnanimo efempio a domar tutti 
Per 1' onor, per la Fc gli umani affetti. 
Svelami il ver, Manaffe. E fon poi tanto 
Pel formidabil lor numero forti 
Le fchiere de' Romani ? 

Manasse. 

Accolte in uno 
L' armi lor tutte già per F Afia fparfe 
Combatton contro a te. 

Giovanni. 

Sai tu che nuovi 

Tito foccorfi attenda? 

Manasse. 

In quefta notte 
Giunte a lui fon della foggetta Siria 
Due legioni, a cui faceano fcorta 
D'Arabi predatori otto ftendardi. 

Giovanni. 
Che bella morte m'invidiò fortuna 
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In queft* ultima pugna , in cui per mille 

Spade trafcorfì, e provocai mill afte 

A trapaffarmi il petto! A quanti affanni 

Pofto avrei fin, con qual mia gloriai Io (cefo 

Sarei fotterra non ignobii Duce 

Fra i condottieri Ebrei; e forfè Tito, 

Lo fteffo Tito, benché mio nemico, 

Al mio valore non avria negato 

L' onor del rogo , e della tomba . Ma .... 

Piacque altramente a Dio. 

Elioneo. 

V amor paterno 

Ah lo vincefle almen! 

Arsimane. 

Se tu non pieghi, 
Signore, al fier cimento, unqua non vide 
Trionfo eguale al tuo la terra Ebrea. 

Fannia. 

Già fento che il mio cor più non refifte 
A fpettacol si tetro, e sì pictofo, 

Giovanni. 

Ed io potei vile chiamarti, e indegno, 
O generofo figlio I Ah ! che que' detti 
Li proferì vergogna, orgoglio, affanno, 
Ira, e difperazione \ e non fur miei. 
Lafcia eh' io baci quefte tue catene 
Pegni di tua pietade. Io lo confeffo, 
Debbo a quefte la vita, ancorché grato 
Più mi forte il morir. Già mio malgrado 
Sgorga furiofamente il mio dolore 
Su gli occhi miei. 
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Manasse. 

Tu piangi? ah.' che dir vuole 
Quefto fin or di tenerezza ignoto 
Segno al cor di Giovanni, ed al mio fguardo? 
Direbbe mai, ch'io mancator di fede .... 

Giovanni. 

No: non tei dice ancor. Solo ti dice, 
Ch' io mifero fon padre . 

Manasse. 

E che rifolvi 
Tu dunque, o Padre, e che rifpondi a Tito? 

Fannia. . 

Che filenzio! che orrori 

Elioneo. 

■ 

In si rio (lato 
E chi non rimarrìa muto, e penfofo? 

Giovanni. 

Che rifolvo mi chiedi, e che rifpondo 
A Tito? Or bene; poiché tu m'affretti 
A proferire il gran decreto, afcolta; 
E potrà Tito argomentar da quanto 
Io dico a te, quel che rifpondo a lui. 
Se a te come a guerrier porger configlio 
Debbo io guerriero, ad imitar t'invito 
L' alta virtù de' tuoi compagni eftinti . 
Ma fe parlarti poi deggio qual padre 
Arbitro tuo, che tal pur fono ad onta 
Del tuo nuovo Signor, che a me t'invia, 
Va, ti replico, va .... lafTo! il dolore 
Mi tronca fra i fingulti le parole. 



Appref- 
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io. Oh in quai momenti 



Terribili ti dà l'ultimo ampleflò 
Il padre tuoi prendilo dunque, e il rendi. 
Va, muori per la patria; io tei comando. 
Arfimane, e Fannia voi mi feguitc. 

SCENA QUINTA. 
Manasse, Elioneo. 




Elioneo. • 

E Giovanni è tuo padre ? Ah eh* egli è il noftro , 
E il tuo tiranno. Il folo orgoglio move 
Gli affetti , e i penfier Cuoi . Quello è Y obbietto 
Unico del fuo cor; nè per un figlio 
Ei più ferba di padre altro che il nome. 

Manasse. 

Non accufarlo , Elioneo , d' un' opra 

Di rigor fommo è ver, ma infiem di trilla 

Neceffita. Parlò natura a lui 

Co' più teneri moti , e a fuo difpetto 

Lo vinfe il fuo valor. Chiamalo padre 

Mifero, e non crudel. 

Elioneo. 

Crudele, e ancora 
Felice in crudeltà, perchè feconefa 
Con quella appien l'ambiziofa fpeme. 

I z I mi- 
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I miferi fiam noi, vittime fccltc 
A lufingarlo ognor col fanguc noftro 
Nel vano onor del fuo fognato impero. 
Ma tempo è al fin, ch'ove ragion non vale 
A renderlo più faggio in tanti mali 
Vaglia l'ardir, la forza. In quella notte, 
Ch'ultima forfè al noftro fcampo è data, 
Infiammerò i Leviti alla grand opra 
Di falvare il lor Tempio. Elfi i cuftodi 
Son delle facre porte, ed apran'cm 
A i Romani l'ingreflo. Una falute 
Sola a noi refta nell'anguille eftreme 
Dalle noftr'armi il non fperar falute. 

SCENA SESTA. 

Manasse folo, 

» 

CHe tenti Elioneo? fermati: afcolta. 
Ma il fuo- furor già lo trafporta altrove, 
O Dio de' padri noftri a cui tu folli 
Perpetuo fonte di pietà, di pace, 
Come per noi ti tei cangiato in Dio 
Di vendetta, e di fanguc? E cjual mai noftra 
Inefpiabil colpa è delle antiche 
Colpe maggior? Sei tu che all'alma mia 
Ripeti di Marianne i trilli augurj, 
SI ch'io n'odo la voce, o pur turbato 
Da' mali miei l' immaginar m'inganna? 
Tanta llrage di noi , tant' odio , ed ira 
Della Terra, e del Cielo a i noftri danni 
Sarebbe mai di quella morte il frutto, 
Per cui fama è che già tremaro i monti, 

Ed 
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Ed ofcuroflì in mezzo al corfo il Sole? 

Se tuo figlio, o gran Dio, fu il Nazareno 

Piega il mio cor, che il riconofea, e l'ami; 

Ma s' ei non fu, togli alla mente mia 

La tentatrice idea, che mei dipinge 

Per tuo figlio, e mio Dio. Ah! che del paro 

Credere, e dubitar parmi delitto, 

SI confufo fon io. Ma qui s'appretta, 

Marianne. Oh in quali anguftie Ella mi trova, 

In qual tempefta di penfier difcordil 

Mi fero me! 

SCENA SETTIMA. 

Manasse, Marianne col Coro delle Fanciulle 

della Tribù di Levi. 




Marianne. 



Sei tu Manafle? O mio 
Softegno! O mio diletto amor perduto 
Come qui ti riveggio? E chi ti pofe 
Fra si barbari ceppi il braccio, e il piede? 
Ah! che la tua virtude, e la pietade 
Dovuta al padre tuo fu che ti ftrinfe 
Quefte indegne ritorte, e il padre ingrato, 
Che folo il può, non te le feioglie ancora. 
Quairi di maraviglia, e di timore, 
Di fperanza., e d'amor moti provai 

' Al 
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AI primo fuon del tuo ritorno! Io cord 
Per abbracciarti, e fui rifpinta addietro 
Spietatamente da i Soldati, e chiufa 
Nel mio trillo foggiorno. A quelle debbo 
Confolatrici Vergini, e fedeli 
Seguaci mie, ch'io non moriffi allora 
Nell'impeto del duolo. In qual mai terra 
Inofpite, inumana il fren s' impone 
Alla fe maritai? Ma il padre tuo, 
Lo so, troppo lo so, temè che il giufto 
Pianto , e lamento mio non gli togliefTe 
D' una fentenza rea 1' onor crudele . 
Libera al fin io teco parlo, e forfè 
Parlo, mifera! in van. Dimmi, rimane 
Speme per te di vita, e di conforto, 
E di pace per noi? Tu non rifpondi? 
Tu fofpiri? T'intendo. O ingiufto padre 1 
O efecrabil Sentenza! 

Manasse. 

Io qui non debbo» 
Del paterno rigore addur la fcufa 
A te, cui vieta udirla il tuo dolore. 
Saper ti baiti, e in quello allevia almeno 
Gli affanni tuoi, che non già il padre mio, 
Ma un diritto, e un coftume empio di guerra 
Mi condanna a morir. O noftra mente 
Cieca nelT avvenir per quel che brama! 
Poe' anzi io mi credei dar legge a i regni 
Non fol della Giudea, ma della terra, 
Figlio del Re promeflb a noi dal Cielo, 
Ch' io lufingaimi, folle! efTer mio padre. 
Or vinto, e ftretto fra catene attendo 
Sopra quella che vedi alzata Croce 
Di mie fperanze> e de' miei giorni il fine.. 
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Mari anne* 
Su quella Croce dunque .... Ahi mei predine 
Pur troppo il cor. Aimèi 

Manasse. 

La morte mia 
E* inonorata, e vii; ma chiaro, e illuftre 
Chi la foffre farà. Che a me compagna 
Nel mio fupplicio avrò la bella fede, 
Per cui, bench' io del vincitore ad onta 
Prolungar quefto mio viver potetti, 
Scelfi lafciarlo a chi mei toglie in preda. 
E quella Fe negli ultimi folpiri 
Mi fplenderà fui moribondo volto, 
E farà dolce Forza a* miei nemici 
Per lo feempio crudel delle mie membra, 
Che forfè il piangerà chi lo commife. 
Ma le ferite al fin di quefto corpo, 
Anzi la morte ftelfa , ancorché amara , 
Potrian lievi parer mali a un guerriero 
Ufo al fangue, e alla ftrage. Ah.' ben più gravi 
Son le piaghe dell'alma, e tu di quefte, 
Tu Marianne fei rea. 

Marianne. 

Io rea! Ma come? 

Manasse. 

I funefti prefagj, i pianti tuoi, 

I tuoi fervidi voti ah.' qual di quefti 

Ne fia cagion non so, m'empier la mente 

Di fofchi dubbj, e di rimorfi acerbi; 

Sì eh' io più non intendo i miei penfieri , 

Nè trovo pace. Odio l'antica legge , 

E l'adoro; la tua feguir vorrei, 
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E mi pento. O infelice! E quai vicende 
Mi prepara il deftin? eh' io non fol vinto 
Pera fra lacci, ma del mio più facro 
Dover che forfè traditore io muoja. 
Ma tal morrò qual villi. Or del mio fallo, 
Se fallo è pur, da Dio perdon m'impetri 
L' aver voluto quel eh' ei vuole , e chiefto 
Lume per ben voler. Tu intanto afcolta 
Gli ultimi detti miei: prega ripofo 
Ali' afflitta alma mia : ti racconfola 
Per quel che avanza a te fpazio di vita 
Nel noftro Eleazaro, e abbraccia in lui 
L' eftinto genitor. Fa ch'io riviva 
Nell'amor tuo, nel fuo valore; e digli 
Che in mantener la fede anco a i nemici) 
E in morir per la patria il padre imiti. 

Mari anne. 

Tu fei dunque agitato? e fra i rimorfi 
E i nuovi dubbj tuoi non trovi pace? 
Grazie ai Cielo: Ei comincia a farti moftra 
Di fua fomma bontà. M' avveggio anch'io, 
Io che dovrei di puro duol morire, 
Che una forza non mia mi regge , e dona 
A me un valor, che i miei tumulti accheta. 
O Tu, che tanta al cor virtude ifpiri, 
Virtù maggior di me, Tu, Dio pietofo, 
Scendi fui labbro mio, l'opra compifei; 
E fa, fe il terren padre a me già diede 
Lo fpofo reo, ch'io nel tuo fanto Nome, 
Celefte Padre, a te innocente il renda. 
Ah ManafTe! Tu vuoi che il figlio tuo 
Sia nell'umana fede a te fimile, 
E poi ricufi tu quella che dei 
Al figlio del tuo Dio? le lunghe, atroci 
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Guerre della Giudea, l'orrida fame, 

Gli oracoli funefti, il Tempio in polvere 

Converfo ornai , le rovcfciate mura 

Della facra Citta dell' Oriente, 

Quefte catene tue, s\ quefte ancora, 

Chieggon a te cort troppo chiara voce, 

Che tu creda a quel Dio, che vuol che il vero 

Suo divin Figlio, il Nazaren tu adori. 

Abbi di te pietà nella tua morte, 

Abbi pietà di me, che tutto infiemc, 

Se tu ricufi ancor, tutto io ti perdo, 

Ti perdo eternamente. 

Manasse. 

Ah mia Mariannc! 

*. 

Mari anne. 

Fummo in terra Conforti in fin che a Dio, 
Che infiem ci uni, piacque il ferbarci uniti ; 
Separarci or convien . Ma perchè mai , 
Se quefta divifione è tanto amara, 
Tu neghi a me di ricongiunger l 1 alme 
Beate in Ciel, tu che volendo il puoi? 
Cosi dunque tu m'ami? Io dunque fola 
Fra i noftri due farò cuori indivifi 
Di si gran Redenzione unico frutto? 
Sola io godrò delle delizie eterne? 
E te mirar dovrò fenza dolore, 
Anzi con mio piacer, te mio compagno, 
Te mio fpofo fedel, fra le infelici 
Anime difperate? A tal penficro, 
D' orror e di pietà palpito, e gelo. 
Ma ciò non fia mai ver. Ti leggo in fronte 
La grazia trionfai che a sè t'invita, 
Che ti ftringe, e t'annoda. Ah.' tu farai, 

K 
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Si farai mio dopo la morte ancora. 
Non dubitar, s'io fopravvivo, avrai 
Nella fede ferbata a' tuoi nemici, 
Nella gloria dell' armi il figlio tuo 
Imitatore de' paterni efempj; 
Ma prego io te, che nella pe divina 
Tu la tua Spola, ed il tuo figlio imiti. 
Io più non poffo .... le fognate lagrime 
Mi foffocan gli accenti. 

Manasse. 

> 

Hai vinto al fine 
Hai vinto, o Sommo Dio. Tu parli in lei, 
E tu m' ìntenerifci . Ecco io m' inchino 
Al tuo fanto voler. Sciolta è la nebbia, 
Che m' ingombrò la mente , e alla mia notte 
Oh qual di grazia pien giorno fuccedel 
Cosi mi fia concefTo in quell' iftante, 
Ch' io T alma fpirerò , pura fpirarla 
Qual tu la vuoi . Che quel eh* io poter bramo 
Degno è di te; ma indegno i quel ch'io poflb. 

Marianna. 

Spera: e in quel Dio potrai, che ti conforta, 
Potrai goder fin del tuo feempio infame , 
E le tue ftefle lacerate membra 
Rimirar con piacer. Sentir potrai 
Dell' alma tua V impaziente moto 
D' ufeir dal career luo, d' unirfi a lui. 
Potrai morire, e ancora amarmi. In fine 
Potrai .... che non potrai? Tutto potrai. 
O Te felice! O me contenta! e quale, 
Se ti è dato così por fine a .i giorni, 
Vita farà, che la tua morte agguagli? 
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Manasse. 
Th s\ m infiammi il cor, Marianne: amata, 
Con quelli detti tuoi , eh' ogni momento 
Che ritarda: iFmoric parmr crudele r 
Addio. 

Marianne. 

Nò. Non partir. Pria vieni meco, 
E ricevi da me, poiché muT altro 
Atto è all' ufficio pio , ricevi il fegno , 
Che dichiarar ti dee per fempre aicritto 
A i Criftiani guerrieri. Io (tetta ahi ecco, 
Ecco che al fin mi fgorga il pianto; o (folce 
Pianto di carità, di tenerezza! 
Io tua Spofa farò, tuo Sacerdote r 
E nel tuo pentimento, e nelle facre 
Acque fparfe da me fovra il tuo capo, 
T'infonderò di Dio lo fpirto, il raggio, 
E la grazia nel core. Offriti allora 
Con quefto nuovo fregio al Figlio eterna 
Oftia ììmil, che ti prefenti al Padre; 
E il fagrifìcio tuo farà tua pace» 
Vieni. Fanciulle, a voi palefe è ornai 
Qual legge io fegua; e a voi del mio Conforte 
Parli l'efempio. Ah! raddoppiate i voti, 
Che le tenebre voftre il Ciel rifehiari. 

Manasse» 

Beato è ben chi nafee in sì bel lume! 
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SCENA OTTAVA. 
II Coro delle Fanciulle della Tribù di Levi- 




« 



Il Coro pieno. 

Voi fiumi, e fonti, 

Con noi piangete. 
Voi valli, e monti, 

Ci rifpondete. 
Parte del Coro* 
O Alma, il debile 

Canto almen reggi, 

Che il noftro flebile 

Deftin pareggi. 
Se il duol ripulula 

Da i mali eftremi, 

Tu piangi, ed ulula: 

Sionne, e fremi. 
Cure afpre, e fquallide. 

Regnan per tutto, 

E immagin pallide . . 

D' orror, di lutto. 
Per tema agghiacciano 

Le afflitte Madri, 

E' in vano abbracciano 

Gli Spofi, e i Padri: 
Non più ragionano 

De catti amori, 

Ne fi coronano 

Più il crin di fiori; 

Ma 
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Ma il dolor folvere 

Cercan col pianto 

Lorde di polvere, 

Làcere il manto. 
Noi guatan pavide 

Figlie infelici, 

Qùai prede all'avide 

Man de' nemici . 
Ah! noi fiam tenere 

Agne ferbate 

A gir in cenere 

Sull' are ingrate . 

Ad una voce. 

E pur Marianne al cor virtude ottenne 
Da un uom, cui reo parer morendo piacque 
Era egli Dio? O in morir Dio divenne? 
E falvar noi potrà chi appefo giacque 
A un tronco infame,, e ftrazio fier foftenne, 
Ed a perder fe fteffo unico nacque? 
Ma s'egli Dio non fu, perchè la mole 
Terrea fi fcofTe? E a che lo pianfe il Sole? 

Il Coro pieno. 

Voi fiumi, e fonti, 

Con noi piangete. 
Voi valli, e monti, 

Ci rifpondete. 

AD UNA VOCE. 

Noi adoriamo in fafee 

Quel Dio che adora e crede 
Sol la paterna fede. 
Mifero è ben chi nafee 
Da infido genitor* 
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Che col girar degli anni 
In lui divieir natura 
La prima) legge ofcurav 
Impreffa fra gl' ingannr 
Neil' anima-, e nei cor. 



Pel tuo Davidde amato, 
Pel Servo tuo fedele, 
Ritorna di sdegnato 
Nel Dio della bontà. 

Almeno a noi fia darò 
Conofcer quel che vuoi. 
Se tei neghiamo poi 
Spogliati di piera. 

Il Coro pieno. 

Voi fiumi, e fonti, 
Con noi piangete. 

Voi valli, e monti, 
Ci rifpondete* 




ATTO 
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ATTO QUARTO. 

SCENA P R I M Aa 

II Coro delle Fanciulle, ed Elioneo co* Capi oYLeviti . 




Elione^ 



Ia partita, o Fanciulle, è incontro a morte 
L' infelice Manafle , e nel più amaro 
Lag ri me voi dolor giace Mariannc 
Abbandonata, e fola. Ahi per pietade 
Voi, Vergini^ che a Lei liete compagne, 
Recatele conforto. Un cor sì .afflitto 
Degno è che F amor voftro or lo confoli. 

. i.\ 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 
Elioneo co' Capi de' Leviti. 




Eli oneo. 

Generosi Leviti, a cui Dio ftcflò 
Del Tempio fuo diede le porte in cura, 
Libero al fin il favellar ci è dato 
Delle noftre fventure, or che noi fiamo 
Soli, e negletti. E fin a quando il giogo 
Sofirirem d' un Tiranno, a cui lo fparfo* 
Noftro fangue per lui fembra un vii dono? 
Una parte di noi fpenta rimafe 
Nel tumulto civil da fpadc amiche, 
Quand' Egli colle alcole armi improvvifo 
Quello Tempio occupò; rapita un'altra 
Nell'adatto crudel fu dalla fame; 
E un altra giace anco inlepolta a i cani 
In preda, ed agli augei, che le Romane 
Saette fero dalle noftre torri 
Precipitar nella foggetta valle. 
Qiial fin fi cerca all'armi, o pur qual fpeme 
Rimane a noi nel profeguir la guerra? 
Niun fine all' armi; poiché già due volte 
Pria per Giofeffo, e per Manafll* poi 
La pace offerta dal placato Celare 
Giovanni ricusò. Vide anzi il crudo 
Con ciglio afeiutto il generofo figlio 
Avviarti a quel campo, ov'cgli dee 
Trucidato perir. Nulla di fpeme 
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Nel guerreggiar può lufingarci. Aflai 

Femmo fin' or la temeraria moftra 

D'un folle ardir pochi opponendo, e ftretti 

Fra le mura d'un Tempio, al Roman campo 

Soggiogator dell' Oriente intero , 

Per vincer nò, ma per parer men vinti. 

Or a tale noi fiam ter min ridotti, 

Che il ritardar d'un fol momento a i noftri 

Mali il riparo è il raddoppiarne il pefo. 

I profetici carmi a fuo talento 

Spieghi Giovanni in fuo favore, e creda 

D'efier egli il ferbato a i duri tempi 

Liberator della Giudea: s'affidi 

A Simone, che pria fu fuo nemico, 

Ed è pur anco nell' ambito regno, 

E di Meflìa nel nome a lui rivale; 

Che sì ftolti penfier foran di rifo 

Degni, e di Icherno, fe non fofle il tempo 

Quefto di pianto, e morte. Ornai s'inchina 

Al fuo confin la notte; e la futura 

Lagrimevole aurora a noi prepara 

Una battaglia difperata, in cui 

Si decida il deftin noftro. E chi mai 

Chi mai potrà fperarlo a noi felice? 

Noi per la fame fquallidi, e confunti 

Dal lungo vigilar, dalle ferite 

Tronchi , e infiacchiti , e in numero minori , 

Abbatterem gl'indomiti Romani 

Robufti, avvezzi alle vittorie, e irati 

Pel fecondo rifiuto? Ah! nell'angufto 

Spazio di quefte tenebre cadenti, 

Quel fol configlio che falvar ci puote 

Prendiam ne'cafi eftremi. Or che gli fianchi 

Soldati occupa il fonno, e li rinforza 

Per la novella pugna, aprafi il Tempio; 

L Tito 
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Tito s'accolga: e per merce s'ottenga 
Salvezza al Tempio, e a noi. Giovanni afcrive 
A fuo folo valor, a fua fortuna 
Quel che la voftra tolleranza invitta 
Di magnanimo oprò. Sappiali al fine, 
Che voi fuo valor fiete, e fua fortuna; 
£ che sdegnati voi, Giovanni è un vinto. 
Andiam . 

SCENA TERZA. 
Elioneo co' Leviti, ed Arsimane con alcuni Soldati. 




Ars im ane. 
Giovanni non è vinto ancora. 

Elioneo. 

Che incontro.' O Giufto Dio, tu ci abbandoni. 

Arsimane. 

Elioneo s'incateni; ed a Leviti 
Sia vietato il partir, finché Giovanni 
Della forte di lor giudichi, e renda 
Quel ch'egli debbe a si malvagia imprefa. 

Elioneo. 

Decida pur da barbaro qual fempre 
Fu per natura, e qual pe' tuoi configli 
Crebbe peggior! che la fermezza noftra 

Non 



[ LXXXIII. J 

Non piegheraffi al fuo furor, da cui 

Onta farebbe l'impetrar la vita. 

E a che bramerem noi di viver, quando 

L' unica morte fa fotto a un tiranno 

Che il nafcere non fia pena si grave? 

Già condannato ha il Cielo alla ruina 

Quefto Tempio, e alle fiamme, ed è ben giufto 

Ch'Egli deluda ogni noftr' arte, e folo 

Serbi per noi lafsù premio al penfiero. 

Ars imam e. 

Sì: fpera pur quello che i tuoi deliri 
Premio fognaro in Ciel, che da Giovanni 
In terra avrai ( egli qui appunto arriva ). 
Il degno guiderdon, perfido, avrai.. 



SCENA QUARTA. 

Elioneo, -co* Leviti, Arsi mane, e Giovanna 
accompagnata da. i primi Duci- 




Arsi ma ne.. 

UN ribelle, o Giovanni, io ti prefento, 
Che freme in van fra i ceppi. A gran: ventura. 
Lo colfi allor ch'ei fi movea colf' opra 
Il delitto a compir. L'indugio breve 
D'un fol momento libertade, e vita 
Togliere a noi potea. 

L 2 Gio- 
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GlOV ANN E. 

Tu dunque giungi 
A colmo tal d' iniquità , che fcegli 
Le Romane catene anzi che il voto 
Debito alla tua fe? Tu Sacerdote 
Dell' Altiflìmo? Tu, che in quefta notte 
Offrirti a Dio nel Tempio fno gl'incenfi 
Colla tua lacra man, con quella ftelTa 
Man nella ftefla notte il Tempio ftefTo 
Tenti ridurre agli Idolatri in preda? 
Né potendo tu lol colle tue forze 
La congiura efeguir, fpargendo vai 
Contro di me fediziofe voci 
A dettar gli od; antichi, acciocché nuovi 
Compagni a te nel rio penher tu aggiunga. 
Grazie alle tue querele; ad effe io debbo 
La vigil cura, onde a fpiar m' acciniì 
Gli empj dilegni tuoi . Finch' eran' quefti 
Alcoli nel tuo cor, fchernir potevi 
Le patrie leggi, benché reo di morte, 
Ma ignoto a me; poiché feoppiati or fono> 
Attenderai quella vendetta, a cui 
L'ira mia ti condanna, e il tuo delitto. 

Elioneo. 

Nuovo non giunge a me , che tu , Giovanni 

Ulò a ripor la tua ragion nel ferro, 

Un atto di pietà chiami delitto. 

Ben mi deggio ftupir che tu me accufi 

Reo della fè> tu nel penfier di cui 

Un nome vano fu leirrpre la fede. 

Ma poi di ierbar quefta a chi giurai? 

A te non già, che per nhin diritto 

Jmpor legge mi puoi. Solo mio voro 

E' 1' ubbidir de' noftri padri al Dio, 
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E al Pontefice fuo, quando fia quefti 

Liberamente da i fuffragj eletto; 

E non come Fannia, cui le tue frodi, 

Colle corrotte forti al ibmmo onore 

Agevolar la via. Nè perch'io fui 

Oggi tuo meflaggier creder' mi dei 

Soggetto a te; che non al tuo comando, 

Ma al Tempio oppreffo, ed alla patria afflitta 

Confentij l'opra mia. Mantenni io dunque 

A chi giurai, per chi dovea la fede. 

Ch'io tentai, lottraendo alle tue leggi 

Il Tempio, di iottrarlo anco alle fiamme, 

E arrendendolo illefo a i vincitori, 

Di ferbarlo pe' vinti . 

Giovanni. f 

Un fol mio cenno 
A quefti fidi miei che fremon d' ira 
Pel mio lungo foffrir, avria rifpinre 
Sovra di te le tue calunnie, e pofto 
Termine al tuo furor. Ma tolga il Cielo, 
Che alla vicina pugna il legno io dia 
Colla tua morte. Orribil fora imprefa 
Il cominciar da' miei la ftragc ; e poi 
L'armi lerbate a trarre il Roman fangue 
Sdegnan il tuo si vii. Dopo il decifo 
Deftin della battaglia al mio ritorno 
Me ne darai la meritata pena. 
Sia co' Leviti intanto Elioneo 
Rinchiufo nella torre Auftrale, e cinto 
Da rinforzate guardie. Tu, Arfimane, 
Lo guida, e lo reftringi: indi alle porte 
Del Tempio accorri, e il cuftodirle vieta 
D'or innanzi a i Leviti, ed in lor vece 
Surroga i tuoi Soldati. A te fra poco 

Mi 
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Mi ricongiungerò, che ornai s affretta 

L' alba affettata a rinnovar più fero 

Co' Romani il conflitto. Opra da forte 

Qual Tempre fofti, e il mio comando adempì ». 

Arsimane. 

Ubbidifco. 

EHONEO. 

O Sion diftrutta! O Tempio 
Efecrato dal Cielo.' O infaufta aurora 
Che ricondur ne dei l'ultimo giorno! 

SCENA QUINTA. 
Giovanni comprimi Duci, e poi Fannia.. 




Giovanni.. 

ST trifti augurj, o iniquo, alla tua ftirpe 
Sol rimangan funefti, ed al tuo capo. 
O eterno Dio noftro foftegno,, e fpeme, 
Se tu de i doni tuoi ricca renderti 
La Fe d^ Àbramo,, che t'offerfc il figlio, 
Riguarda ancor rat afflitto padre, e accogli 
Il Sagrifizio di Manafle. Vaglia 
Il fuo fangue a placar gli sdegni tuoi, 
E ad impetrar per noi vittoria. Or dove 
Si ritrova Fannia? Perchè ritarda 
A congiungerfi meco, or ch'egli debbe 
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Rinvigorir colle parole facrc 

Il popol d' Iiraelio al gran cimento? 

E pur F ora fegnata al termin vola 

CoUe languide tenebre. Ma parmi 

Ch' ei lento s' avvicini . E' d' eflb . O come 

Dogliofo, e sbigottito a noi fen viene! 

Qiial t'ingombra terror, Fannia? 

FANNIA* 

Non mai 

Cagion di paventar ebbi più giufta, 

E più orribil di quella. Io vidi cole, 

Che al rammentarle folo agghiaccio, e tremo* 

Giovanni. 

E che vedetti? fra queft' ombre forfè 
Taciti fuperar tentano il muro 
Colle (cale i nemici? O pur feoprifti 
Altri nel Tempio congiurati, ed empj 
Seguaci d' Elioneo? 

Fan ni' a. 

Nulla ti turbi 
Nuova, o Signor, d'altri ribelli cura, 
O de' nemici noftri aflalto afeofo. 
Maggior del tuo penfar è quel eh' io vidi , 
E eh' io pur narrerò . Mentr' io feendea 
Dal Veftibol vicino , a me d' intorno 
Serpeggiò un lume pallido improvvifo, 
E in mezzo a quello di Giosia Profeta 
L* ombra m' apparve a fronte . Io non mi fingo 
Favole , o fogni ; con quelli occhi il vidi 
Infanguinato il crine, e rotto, e livido 
Le tempia ancor da quel vibrato faflò 
Che 1' anima gli tolfe . Innorridii . 

A tal 
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A tal vifta, e gelai. Ma bieco in volto 
Egli cosi mi difle . Ecco adempiuti 

I minacciofi miei prefagj, a cui 
Voi ricufafte già di preftar fede, 
Anzi in follìa li rivolgefte, e in gioco. 
L' irreparabil tempo è giunto. Or ora 
Nel voftro fangue, e nel Romano foco 
Cadrà il Tempio confunto. Alza lo fguardo, 
E mira il Nazareno, il vero Figlio 

Di Dio vivente, da i voftr Avi ingrati 

Tradito, e uccifo, che a' nemici voftri 

Coraggio ifpira, e ad elfi invia compagni 

Gli Angeli fuoi, nelle cui deftre ei poìc 

Le lue folgori ardenti. Allor dal fondo 

Del. cor tralTe il Profeta un gran ibfpiro; 

Poi replicando la minaccia ufata 

Dal labbro fuo quand'egli ancor vivea, 

Voce ai Tempio, alle Spofe , ai popol tutto 

Miferi voii tacque, e fparì. Per quefta 

Sacra tiara, che mi cinge il capo, 

Pel fanto aitar di Dio, Signor, ti giuro, 

Che al terminar dell' orrida vifione 

Alto in aria mirai quella cometa, 

Che un' altra volta a noi sì torva apparve ; 

E allo fplendor di lei carri falcati 

Vidi , e fchiere d' infoliti guerrieri 

Le nubi trapalar . Tu fai , Giovanni , 

Che non giova il valor ove combatte 

II Ciel contro di te . Tu folo il puoi , 
E tu falva .... 

Giovanni. 

Non più. Taci, Fannia* 
Non atterrir con sì fallaci larve 
Il cor de' miei compagni. Alla tua fola 



[ LXXXIX. ] 

Viltà bafti il temere il vano fpettro 
Dell' eftinto Giosia, che nel tuo nacque 
Torbido immaginar da quel terrore 
Che l'anima t'opprime. E chi ti chiede 
Quale ora fplenda in Ciel Stella, o Cometa 
Con torva, o chiara luce? Il cor de i prodi 
Sa eh' ogni augurio è trifte a chi paventa, 
E felice a chi ardilce. E non fur vifti 
Altre fiate nella feorfa etade 
Altri Soldati in aria, altr'armi, e feudi, 
Che di vittoria fur legni al Pontefice 
Giafone, occupator della Cittade 
Con mille foli armati? Ed io dovrei 
Crederli sfortunati a me, che afpiro 
All'impero non fol della Giudea, 
Ma a quello della Terra? 

Fanni'a. 

E non ti è noto 
Signor, che feorfi pochi giorni appena 
Dalla conquifta di Giafone, il Siro 
Antioco Re Gerufalcmme invafe? 
Che di fangue l'empiè, che al Tempio tolfe 
Gli aurei vafi, e gli arredi? 

Giovanni. 

Il vii Giafone 
Cede alla fola fama, e non all'armi 
Del Re di Siria, e in vergognofa fuga, 
Pria di mirarlo a fronte, il piè rivolfe. 
Ma inopportuni fono a un' opra ardita 
I penfier cauti; che non è più tempo 
Di configliar, ma di combatter fermi 
Nel già prefo configlio. Or tu, Fannia, 
Meco verrai, Tu cui Tonor s'afpetta 
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Di prometter di Dio l'ajuto, e il braccio 
Del Tempio a i difenfori. 

Pannila. 

£ tu vuoi dunque, 
Signor, ch'io corra a manifefta morte; 
Che non potrà sfuggirla in mezzo all'afte, 
E fra le fpade un difarmato. 

Grò V AH NI. 

Come .' 

Tu da tanti gucrrier cinto, e difefo, 
Potrai chiamarti difarmato? E poi 
Del gran nome di Dio che porti in fronte 
Forfè non fei baftevolmente armato? 
E con tal nome fol non fi fe incontro 
Il Pontefice Taddo ad Alefiandro 
Il vincitor dell' Afia, e non fel vide 
Proftrato a' piedi fuoi? Ma quefta volta 
Non rimarrai del tuo timore ad onta 
Da noi disgiunto, e avrai benché codardo 
La gloria almeno di cader co i prodi. 

Fannia. 

Taccio, poiché il parlar non giova. Un fommo 
Orror m iftupidifce. Avanti agli occhi 
Ho fempre 1 ombra del profeta, e quefta 
Ritorna meco a favellar di morte. 

Giovanni. 

Io so, Compagni miei, che le parole 
Non aggiungon valore agli uomin forti. 
Nelle più dure imprefe il valor vero 
Bafta a fe ftefTo, e quefto abbonda in voi, 
Tal prova me ne defte. Or io vi parlo 
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Per rammentar quanto vi debbo, e quanto- 

Poffo fperar da voi. Quaranta giorni 

Sono trafeorfi ornai da che il Romano 

Efercito combatte in van le porte 

D' un folo Tempio . Quei che l* ira , e 1' arte 

D' indomiti guerricr da voi refpinti 

Ponno , tutto foffrifte, e ne rendette 

Eguale il cambio agli offenfori, e amaro. 

Le lor macchine gravi in pien meriggio 

Incenerite, anzi abbruciati anch'elfi 

Sull' appreflàto a i muri argine , in cui 

Più fieri ci affalìan, quando lo fteffo- 

Argin da voi (cavato, e con afeofe 

Travi retto e fofpefo, in un momento, 

Arfe quelle, cadèo; fur opre voftre, 

Rare opre, e di cui parli eterna fama. 

Vi pofe Dio su quefto colle , e in queflo- 

Tempio a vifta de' noftri, e de' nemici 

Perchè feorgeffe l'Oriente il fommo 

Della virtù fin a qual fegno arrivi. 

Anzi ei permife che vi foffe offerta 

La pace da i Romani, acciocché fia 

Noto per voftra gloria ad ogni gente, 

Che non vi fpinge a un difperato affatto 

Una fatai neceffita di guerra, 

Ma un libero valor. Facil trionfo 

A voi fia 1' efpugnar l'Antonia Torre, 

Ch' or dovrete affalir; eh' ogni grand' opra 

Facil" è alla virtude. Emulo il fiero 

Simone a voi farà nell'ardua imprefa, 

Che al fuon di noftre trombe al lato oppofto 

Affronterà i nemici. Ah! non fia vero, 

Ch' ei primo afeenda il vinto muro , e primo 

Spieghi fovr' effo in faccia a voi l' infegne . 

La vi chiama a forzar il vallo oftile 

M z 
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La facra legge, il voltro onor, la mia, 
La patria fede, e il regno a noi promeflò» 
Della Terra, e del mar. La pur vi chiama 
Il mio diletto, e sfortunato Figlio, 
Che al nuovo Sole, oimè! foric vedrete 
Lacero, e conficcato in su la Croce. 
Sì tenero fpettacolo, e si crudo 
V' inanimifea, v' agiti, vi porti 
A trucidar que barbari , da cui 
Chi riman vinto un egual forte attende.. 
Sovvengavi che voi, che folte fidi 
Compagni, e amici luoi, Cete gli eredi 
Di sì gran morte, e della fua vendetta. 
Andi.im . Precedi tu, Fannia. Già in Cielo 
Par che cominci a folleggiar l'aurora- 

SCENA SESTA. 

Marianne fola . 

IO movo, e non so dove il corpo laflb;- 
Io penfo, e mi confonde il mio penfiero 
Fifo nel lol ManaiTe, e mei prefenta 
In atto di morir. Fra l'ombre incerte- 
La feura immago dell' Antonia Rocca 
M' appare , e- infierii con efia ancor la Croce 
Preparata a ManaiTe; e il cor mi dice, 
Ch ella occupata è già del caro pefo 
Moribondo, ed efangue. Oimè! che l'anima 
Stretta è dal troppo affanno, e per le membra 
Un gelato fudor mi gronda. Il padre 
Scellerato ancor vive, e regna ancora; 
E il generofo figlio, ed innocente 
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Seti muore, e di qual morte! Ah! ch'io mi ferito 

Rapir dall'ira, e dal dolor. Ma dove, 

Dove ora fon le ferme tue promefle, 

O mifera Marianne? In queir iftante, 

In cui le colpe di Manafle al lacro 

Fonte lavarti , e non offrirti a Dio 

Vittime ubbidienti i tuoi martìri? 

Cos'i dunque per lui tu ferbi intatto 

Il magnanimo dono? occhi miei trifti r 

Se cercate conforta in tanta lutto , 

Un pò più lungi indirizzate il guarda. 

Vedete la, benché ombreggiato il monte 

Dagli orrori notturni, il monte, in cui 

Trucidato, trafitto il Dio di pace 

Eftinto giacque. A si amorofo obbietta 

Vergognatevi ornai d' efTer sì vili , 

O miei penfieri, e ripigliate lena, 

O miei lpirti abbattuti. Oh Dio! Qual gente 

A me s'apprelfa? E non è quefto il Coro 

Sacerdotal che piange? 

SCENA SETTIMA. 
Marianne, ed un Sacerdote con altri Compagni. 




Il Sacerdote. 

Ahi vane lagrime f 
Ah inutil fangue fparfo! A noi che refta 
Se non la morte? 

Ma- 
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Mari ann e. 
In tal guifa tu parli , 
Che par che il Tempio a terra cada. 

Il Sacerdote. 

I fcgni 

Che debba ora cader troppo fon chiari. 
Noi flavamo aggiungendo efca alle, fiamme 
Sovra T aitar degli olocaufU accefe , 
Quando ci parve che flrideffe aperta 
La graviffima porta Orientale 
Sovra i cardini fuoi; gli occhi volgemmo* 
Lh, donde il fuon ci giunfe , ed una voce 
Repentina, terribil, fovrumana 
L'orecchio ne feri. Partiam dal Tempio: 
Partiam per Tempre, e s'abbandoni ornai 
De' nemici ai furor. Ceffata quella 
Uno ftrepito udiflì a quel fimìle 
D'immenfa turba, che in ruggir s'affretta; 
Nè l'autor della voce, ed i feguaci 
Della fuga fcoprir mai ci fu dato. 
Quelli pur troppo fur gli Angeli fanti 
Cuflodi eletti, a cui dal Ciel vietata 
Del Tempio è la difefa. 

Marianne. 

Oh.', almen durafTe 
Sempre la notte, e dubbio a me rendeffe 
Quel ch'io comincio a ravvifar da lungi 
Spettacol di terror. 

Il Sacerdote. 

Noi sbigottiti 
Movemmo a quella parte il pie fmarrito 
. ricercar Fannia per fargli noto 
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Il prodigio fatai. Mirammo intanto 
Orribilmente fpicnder la Cometa, 
£ raggirarti* in alto armati carri, 
£ lance, e feudi urtantifi in battaglia 
Su le nuvole opache. Ah.' che la Terra, 
£ l'aria infiem contro di noi congiura. 
Ecco fuonan le trombe. O della pugna 
Sfortunati principi ! Ecco l'aurora 
Che fquallida precorre il dì ferale 
-Delle perdite noftrc. 

Mahianne. 

Oimè! Oimèi 
Deh dimmi per pietà fe il mio dolore 
M'inganna, o pur fe è ver che giaccia un corpo 
A quel patibol, ch'io t'accenno, a p pelo. 

Il Sacerdote. 

Fra sì languido lume anch'io lo veggio; 
Nè tu t'inganni. 

Mari anne. 

£ per quai mio delitto 
Lana! fovra me fola il Cielo aduna 
Tutti i fulmini fuoi? Dal dì eh' io nacqui 
D'una in altra pafTai, fenza aver pace, 
Anguftia, e pena. Il genitore Anano 
Svenato, e poi freddo cadaver nudo 
Preda lafciato a i cani, ed alle fiere. 
Ed or lo fpofo mio, da poi ch'io l'ebbi 
Fra mille guerre in un perpetuo affanno, 
Compagno piìl del duol, che del mio letto, 

E' in- 
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E' infamemente nccifo. Ah! perchè mai 
Confondo il nuovo, coli' antico pianto? 
Perchè mi lagno in van? Mancami forfè 
Il modo di finir si dura vita 

Con un fol colpo? Io voglio OimèJ che vuoi 

Anima mia, che tenti? 

Il Sacerdote. 

E v troppo giufto 
Il noftro, e il tuo dolor. Che tu perderti 
Un sì degno Conforte, e a noi fu tolto 
Il noftro feudo, e il difenfore in lui. 

Mari ann e. 

Puoi tu voler, gran Dio, quello ch'io voglio, 
Se <juel ch'io voglio è colpa? Ah! tu perdona 
A i teneri trafporti, al vii coftume 
Di noftra umanità. Tu me lo detti 
Qiiefto fpofo infelice, ed io l'amai; 
Che tuo comando fu l'amarlo. Avrei 
Per ogni altra da lui pena fofferta, 
Potuto forfè a te moftrar l'umile 
Ubbidienza mia. Ma per sì infame 
Supplizio, e sì crudel .... Mi feoppia il core. 

Non so non pofTo Al tuo voler m'arrendo, 

Ma mi fento morir. Andiamo a piangere 
La noftra debolezza, e la fua morte. 

Il Sacerdote. 

Noi che farem miferi, abbietti, oppreffi? 

SCE- 



Di 
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SCENA OTTAVA. 



Il Coro pieno. 

GLi occhi dolenti in fiumi 
Chi ci potrà cangiar? 
O fortunati i lumi a 
Cui dato è il lagrimar! 

Parte del Coro. 

Deh ! ti fowenga, o Dio, 
Sotto quai man terribili 
Cademmo, e in qual voragine 
D' atroci mali orribili . 
Guarda si trifta immagine, 
E moviti a pietà. 



La lingua non più morbida: 
Crefce la fete, e abbraccia 
L'acqua nel lezzo torbida; 
£ il fonte ornai minaccia 
L' eftrema liceità. 
Drata è come un vaglio 
La fmunta pelle, e tabida: 



Il Coro de' Sacerdoti. 




Torpe alle fàuci appreia 




L'ingorda fame, e rabida; 
Nè Tito ancor è fazio 
Di unta crudeltà. 




■ • • 
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Degli organi tuoi facri 

Non dà più fiato a i mantici 
L'aria alternando i premiti. 
Tacciono T arpe , e i cantici: 
Refta a noi fol de' gemiti 
L' ingrata liberta . 

Noi come in torchio ftretti 
De' predatori Italici 
Dal grave acciar fanguifero, . 
Tutti votammo i calici 
Del tuo furor mortifero, 
Scampo da cui non v'ha.- 

La patria Ereditate 

Già cadde iri preda all' empio : 
Fatto è d' amaritudine 
Mifero albergo il Tempio: 
Squallore, e folitudine 
E noftra Eredita. 

Gli avi peccaro, e i padri, 
Ch'or nell'ofcuro tumulo 
Son offa nude, e frigide; 
E noi portiamo il cumulo 
Dell' ire tue più rigide , 
E il frutto d'empietà. 

AD UNA VOCE. 

Nudriro fra le felvc 
I parti lor le belve ; 
E fegno fin le Tigri, 
Dier del materno amor. 

Sola Sionne cruda 
Lafcia perire i figli: 
Nè v* è chi le configli ' 
[Teneri fenfi al cor. 
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Il Coro * uno. 

Gli occhi dolenti in fiumi 

Chi ci potrà cangiar? 
O fortunati i lumi 

Cui dato è il lagrimar! 

Ad una voce. 

Tutto predice a noi fterminio, e morte. 
La minacciofa ftella, e le (tridenti 
Per invifibil man difchiufe porte: 
Gli armati carri in su le vie de' venti, 
E le apparfe fra il bujo anime fmorte, 
E degli Angeli irati i duri accenti. 
A chi, Sionne, agguaglierò le amare 
Tempefte tue, fe non le agguaglio al mare 

Ad una voce. 

D'ululati, e d'alto pianto 
Già rifuona il Tempio fanto. 
Ecco il fangue, che giù gronda, 
Ed innonda ogni fentier. 

Van del fangue infiem co i rivi 
Corpi eftmti, e femivivi 
Rotolando petto, e fpalle 
Nella valle a ricader. 

DeHa morte il giorno è quello» 
E tu forgi, o Sol funcfto? 
Tu d'un popolo diftrutto 
Tanto lutto puoi veder? 



N 2 



[C] 
Il Coro pieno. 



Gli occhi dolenti in fiumi 
Chi ci potrà cangiar? 

O fortunati i lumi 
Cui dato è il lagrimar! 




ATTO 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 



Il Coro de* Sacerdoti , ed Arsi mane colla fpada 
fguainata accompagnato da pochi Soldati. 



IKK 



Arsimane. 

L nemico maggior noftro è quel Dio, 
Cui voi porgete i .agri voti, e gl'Inni 
Per impetrar pietade. Ei più non cura 
La falvezza di noi, ma iolo a cuore 
Gli fta lo sdegno, e la vendetta. Il Tempio 
Interior, forzate al fin le porte 
Tra il ferro, e il foco, è de' Romani in preda. 

SCE- 
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SCENA SEC ON DA. 
Arsi mane co* Soldati* 




Arsimane. 

CHe fifolviam^ Compagni, avanzo illuftre 
D 1 un infelice pugna? E quai tentiamo 
Via per ferbar dopo sì gran vicenda 
La noftra libertà? Pochi momenti 
Per un breve configlio a noi concede 
L'avaro vincitor, mentr' egli è intefo 
A depredare il Tempio. Or voi rimafrf 
Siete ornai lenza Duce. Eftinto cadde 
Ferito d'afta il cor 1' ultimo voftro 
Pontefice Fannia : forfè Giovanni 
Vive,, che difperato ancor combatte 
Sol per morir; ma qucfti fu da voi 
Abbandonato al fuo furor; che al vinto 
Natura infegna col timor, eh' ei debba 
O arrenderli,, a fuggir. Nè il Roman campo- 
Le voftre fpalle mai volte al cimento 
Vedute avria, fe il perfido Simone, 
Mancator di fua Fe , flato non folfe 
Nel più grand' uopo de' perigli voftri 
Codardo fpettator. Ma il fuo gaftigo 
Il tradimento fuo gli ferba. 11 terzo 
Della Citta riparo or fi combatte 
Dalle Romane fchiere, e fi prepara 
Al tradìtor l'eftremo eccidio. O cieco 
D' orgoglio, e 4i livor! Per reftar folo 

Duce,. 
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Lafciare in preda del comun nemico 
Pria il f»o' rivale, e poi fe ftcflò! Intanto 
Voi me feguite, o valorofi amici, 
Me nuovo Condottier. Scendiam veloci 
All' altro ponte Auftral , per cui congiunto 
E' alla reggia d' Erode il Tempio. O noi 
Nella Cittade avrem lo fcampo, o almeno 
A Tito additerem la via più breve 
Per foprender Simone, e far che in cenere 
Vada Gerufàlemme infiem col Tempio. 
Già il vortice del fumo alzafi, e ondeggia 
Sul Santuario , e fremono vicine 
Le rigogliofe fiamme. Ogni dimora 
Efler per noi potrebbe inciampo, e morte. 



^^^^^^^^^^^^^ 

SCENA TERZA. 



DOve mi guidi, o Madre? Il loco è quefto 
Che guarda a quella parte, ove m'hai de 
Che un Dio per noi mori. Vuoi tu ch' io piegl 
Le mie ginocchia a terra, e ch'io l'adori, 
Come dopo l'aurora è il mio coftume? 



Marianne, Eleazaro. 




Eleazaro. 



Ma- 
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Marianne. 

O Figlio delle lagrime, e del duolo, 

Segui pur la tua Madre in fin che Dio 

Ti disgiunge da lei . Che perch' io mova 

In quefta, o in altra parte il paflb errante 

Infelice non so. L'anima mia, 

Benché più forte per virtù fuperna, 

Pur le agitate membra ancor feconda 

Fra l'affanno, e il terror. Ah.' ch'io rividi 

Quell' orribile tronco , e riconobbi 

Il cadavere amato. O mio Manafle ! 

Chi ti- refe si fquallido nel volto? 

Chi ti lordò di tanto fangue il corpo? 

Oimè ! che il padre tuo di sì crudeli 

Ferite è il folo autor. Ma diamei pace, 

Miferi affetti miei, che a me richiede 

Una sì amara pace in tanto lutto 

Il divino voler. Oh almen potefTt 

Con quefto confolarmi unico frutto 

Delie vifeere mie, dell'amor fuo. 

Ma quefto figlio ftéffo è un trifte, e nuovo 

Obbietto a i pianti miei ; perchè mei rende 

Più caro affai la fanciullefca etade, 

E mei dipinge di pietk più degno 

Il fuo vicino feempio, e il mio dolore. 

Eleazaro. ' 

Ma tu mi guardi sì, Madre, che hai? 

Marianne. 

Dio sa con quanto amor ti guardo, e folo 
Ei può far eh' io ti lafci , e non ti miri . 



[CV.] 

Eleazaro. 

E perchè mai s\ mefte , e lagrimofc 
Stanno le figlie de* Leviti? Appena 
Mi guardan mute, e pur foleano fpeflò 
Invitarmi col rifo a varj giochi. 
E chi mai le sgridò; che piangon tanto, 
Nè più voglion fcherzar? 

Marianne. 

Paffato è il tempo 
De giochi, e fcherzi . E tu il faprai fra poco, 
Mio caro amor ( che tei diran le piaghe 
Imprefle dalle fiamme, e dalle fpade 
Nel tuo tenero corpo) Oimè,' 

Eleazaro. 

Mio padre 

In quefta notte, oh quanto pianfe anch' egli! 

E quanto mi baciò ! Mi ftrinfe poi 

Fortemente cosi colle fue braccia, 

Ch' io non fui mai da te ftretto in tal guifa. 

Ma dimmi, o Madre, perch' egli era cinto 

Di catene la mano, e il piede r Forfè 

Fe qualche fallo, e il padre fuo sdegnofli? 

Marianne . 

Nulla ei commife. Ma sì piacque a Dio, 
Ch'arbitro è della vita, e della morte. 
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Eleazaro. 

Che! dunque ei morirà? 

M ARI ANNE . 

Se tal di Dio 
Folle il fommo voler faria fua morte 
Vero premio, e ripofo, e non tormento. 
E s ei chiedefle a te quella tua vita 
Che faretti? 

Eleazaro. 

Direi, come tu, o Madre, 
Lo ripetetti a me di giorno in giorno : 
Figlio di Dio, porgi foccorfo all'Alma, 
Ch'io fpiro nel tuo nome, « ti fovvenga, 
Che di queft'Alma mia prezzo è il tuo fangue. 

* 

Mari anne. 



Quefte parole mi pattano il core, 
Me lo ftrappan dal petto. O eterno Dio, 
T 3 intendo , tu mi parli, e mi dimandi 
V eftremo fagrifizio ; e tu V avrai . 
Poiché si piace a te-, eh' io mi cominci 
Dal figlio a feparar, da quefto fteflb 
Duro momento io non farò pili Madre. 
Va, figlio, ove tu vedi le fanciulle 
De' Leviti, che ftan gretto alla torre. 
Ricongiungiti ad ette , « la m' attendi . 
Va, figlio mio: fentimi; ferba imprette 
Nell'alma ognor 1' ultime tue parole. 

Or 
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Or tu t' avvia dove ti diflì . Afcolta , 
Torna, ch'io vo' ftringerti prima al feno* 
. Ah figlio mio. 1 ' 

Eleazaro. 

Perchè m' abbracci y e piangi? 

Mari ann e. 

Perchè noi poflb dir. Dio ti protegga* . 
Parti . 

SCENA QUARTA. 

M ARIANNE fola. 

Scorrete pur, lagrime mie, 
Libere pel mio fen. L' ultima volta 
Voi mei bagnate; e ben farete in breve 
Agli occhi miei dalla pietà divina 
Tolte per fempre. Or tu raccogli intanto, 
O Dio pietofo, i miei penfieri eftremi 
Fermi in voler quel che a te folo aggrada 
Premj della mia fede, e doni tuoi. 
Ecco 1' ancella tua , che ubbidiente 
Attende il cenno tuo, per depor quefto 
Corpo infelice, e nel fuo gran paflaggio 
O pel ferro, o pel foco in te confida 
Forte finir col nome tuo la vita. 
Io già compij quel che da me richiefe 
La tua grazia, e il mio voto. Il figlio mio 
Nutrij nell'amor tuo: Fido a te refi 

O 2 II mio 



Digitized by Google 



[ evi II. 7 

Il mio Conforte r combattei gli affetti 
Teneri di natura: Or la corona 
Preparata da te m'afpetta in loco * 
D'onde fta lungi ognor tema, ed affanno. 
E già comincio in parte a guftar quella 
Inncffabil dolcezza, e già mi lento 
Infiammata da (limoli foavi 
Della morte vicina. Un nuovo parmi 
Strepito udir. Ecco i nemici. O Dio! 
Che veggio ! L' ombra di Manaflè cinta 
Da tant* ombre Romane ! Ah.! eh' ella viene 
Ad accoglier la mia. Fra le fue braccia 
Andiam dunque a morir. 

SCENA QUINTA. 

Majuanne, Manasse, e un Centurione Romana 
con molti Soldati Romani,. 




Marianne. 



O amata immago 
Del mio Conforte eftinto! O mio conforto 
Negli ultimi momenti J Eccomi pronta 
I tuoi pafli a feguir. Ma perchè vieni 
Fra i tuoi nemici? E che? le umane cure 
Taccompagnan ancor dopo la morte? 

Ma? 
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Manasse. 

Sogni tu Marianne? Io non fon vano 
Spettro , e impalpabil ombra . Il tuo Conforte 9 
Che tanto amafti, e che tu piangi, è vivo; 
E fe non credi a me dammi la deftra. 

Marianne» 

O Dio! Manaflè. O Dio! 

Manasse. 

Ah! ch'ella fviene.. 
L' impeto del piacer inafpettato 
Le opprelTe il cor. T' appoggia al petto mio,. 
Spola fedele. 

Il Centurione. 

■ • 

Olk. NefTuno ardifea 
Lordar col fangue quefta parte , in cut 

10 de'Triarj primipilo efpongo 
L' Aquila coli' immagine di Tito . 
Sacro a Cefare è il loco* 

Manasse. 

Un pò più lungi 
Stendi, o Signor, la tua pietà. Rimira 
Fra le fanciulle a piè di quella torre 

11 mio tenero figlio Eleazaro. 

Tu lui togli alla morte, e all' onta infame* .\ 
Quelle Vergini afflitte. Or ti confola 
Marianne, e fa coraggio . 
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Il Centurione. 

E ben ; di voi 
Vada uno ftuol , Soldati , e cuftodifea 
Quella turba innocente ; ed a chiunque 
Le tentane recar danno, ed oltraggio, „ 
Alto gridate la Cefarea fede; 
E s' ei non cena, gì' immergete il ferro 
Nel core, s' egli fofle anche il Tribuno.. 
Tal di Cefare è il cenno. 

• 

Manasse. 

Al fin fi fcuotc 
Dopo un fofpir profondo.. Apri ornai gli occhi 
A una forte miglior,. Marianne. Vedi 
Qiial premio refe alla mia nuova fede 
Il tuo Dio che adorai, Dio grande, e forte, 
Dio Salvator che mi protelTe. 

Marianne.. 

Dove 

Mi trovo? e non traveggo? e tu pur fei,. 
Manaffe , e vivi ? Del mio caro figlio 
Che avvenne? 

Manasse. 

Il noflro Eleazaro è (alvo, 
Mercè della pietà di Tito > at cui 
Debbo io pur mia ialvezza; e cjuenV invitto 
Centurione co' Soldati fìioi 
E' il noftro difenfor. Vi feorgo al fine, 
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Diletti pegni miei, fuor di periglio, 
E pur lieto non fon . L' ultima imprefa 
Amor mi chiede : fi foccorra il padre , 
E allor pago farò. Vado a fottrarlo .... 

Marianna. 

Oimè! che fai? Perchè a fvegliar ritorni 
Gli affanni miei ? Ah tu , Signor , che il puoi 
Nega alla fua virtù quefF atto illuftre 
D' un inutil dover. Tu che il difendi, 
Tu vieta a lui eh' ei non perifea infiemc 
Col padre difperato . 

Il Centurione. 

E' giufto , o Donna^ 
11 tuo timor : ne tu Manaffe dei 
Creder che 1' ardir tuo cangiar mai poffa 
Gli eterni fati , al cui decreto è forza 
Che ubbidifea Giovanni. Riconforta 
Per la vita di lui la dubbia lpeme 
Nel comando di Cefare che vieta 
Ch'egli fia trucidato. Affai pel padre, 
Pel Tempio, e per la patria oprarti. Quefte 
Spoglie alzate in trofeo chiare fon prove 
Della tua Fe, del tuo valore: e quefte 
Voi Soldati rapite, or che col noftro 
Sangue le abbiamo racquiftate. 

Manasse* 

Io cedo 

Mio malgrado , o Signor, a quella legge 
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Che tu mMmponi, a cui contrafta ancora 
La fventura del padre , e il cor del figlio. 

Marianne. 

Ora io comincio a refpirar. Ma dimmi, 
Com' eflèr può , che tu dannato a morte 
Libero qui t' aggiri ? Appena il credo , 
£ negarlo non so. Sarebbe mai 
Quefto dell' ingannata anima mia 
Un fallace deliro? 

Manasse. 

Il ver tu vedi, 
Nè deliri , o Marianne . A quefto prode 
Romano s' appartien , più che al mio labbro , 
La clemenza narrar di Tito. E poi 

10 mal potrei col mio penfier fol fifo 
Nel paterno periglio il generofo 
Atto ridirti appieno. 

Il Centurione. 

Eccoti, o Donna, 
Quel che Ce fare oprò. Debita pena 
A Gionata, e a Manafle era la morte, 
Ambo prigioni, e rei del gran delitto 
Di noftra nimifta. Fu per Manafle 

11 patibolo, è ver, in faccia al Tempio 
Innalberato, e in quefta notte fcorfa 
Egli confitto fovra quél dovea 
Giuftamente perir. Ma la virtude 

Ferma, che a noi moftrò tornando al campo 
Gol rifiuto del padre, ancorché certo 
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Foflè del fuo morir, si piacque a Tito, 

Che giudicò di liberta, di vita 

Degno chi già le avca pofte in non cale 

Per mantener la fe. Nella fua vece 

Giacque al tronco fatai Gionata appefo, 

Cui affrettò il fupplizio al fratel empio 

Nella fcellcratczza effer fimile. 

Ma l'obbietto lontano, e i rabbuffati 

Capei fparfi fui volto impallidito, 

Forfè d'inganno fur cagione al guardo, 

E più al voftro timor, che fi dipinfc 

In quel corpo Manaffc. Or io qui venni 

Efccutor della Cefarea me«te 

A protegger di te l'onor, la vita, 

E del tuo figlio inficme, e di chiunque, 

Tranne Arfimane, ad implorar fallite 

Arrendevol farà. Giovanni fteffo 

Vedrà cangiarfi la dovuta morte 

In perpetua prigion , quand' ei confenta , 

Che lo ferbiamo in vita. Impari ornai 

La ribelle Giudea, che noi Romani 

Gli òftinati guerrier domiam colf armi , 

Colla clemenza i vinti. 

M arianne. 

Ah! chi mai puotc 
Aggiunger col penficr l'opre di Dio 
Mirabili, che guida a lieto fine 
Le più trifti vicende? Oh quanto è grande 
Quella bontà, che fu noi veglia, e dona 
A chi confida in effa, e gaudio, e pace! 
Signor, nota era a noi per tante imprefe 
La Romana virtù ; ma con queft' atto 
Illuftre di pietade, oggi ella faffi 
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De i defir noftri, e di sè ancor maggiore. 
Una vii donna, qual io fono, e come 
Render può grazie a tal pietade eguali? 
Quel Dio che ci protette in sì grand' uopo 
Mercè vi renda, e le vittorie voftre 
Stenda fin dove il Sol ftende la luce; 
Che ben degni ne fiete. 



SCENA 



SESTA. 



Manasse, Marianne, il Centurione ed 
E l i o n e o perfeguitato dai Soldati Romani . 




Elioneo. 



Ah ! mi fi lafci 
La vita in dono. Eccomi a piedi tuoi. 



Marianne. 



Elioneo libero, e fciolto! 



Il Centurione. 



Addietro, 



Soldati, addietro. Rimirate quefto 
Veffillo trionfai ch'io ftringo, e il loco 
Inviolabil dall'armi. E tu chi fei? 
Sorgi. 



Elio- 
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Elioneo. 

Dal labbro mio tremante appena 
Fra gli aneliti rotta efce la voce. 
Il Sacerdote Elioneo fon io, 
Che nel momento in cui movea co' primi 
Leviti, per aprire a voi del Tempio 
Le combattute porte, in una torre 
Da Giovanni fui chiufo. 

Il Centurione» 

E chi ti porfc 
Aita, e il varco diede alla tua fuga? 

Elioneo. 

La mia difperazion; poiché m'avvidi 
Ai fuon di noftre trombe efler Giovanni 
Scefo a pugnar, polì ogni ftudio, e forza 
Per diveller dal muro i fermi, e gravi 
Cardini della porta. A me di fpeme 
Furo, e d'ajuto i ferri d'afte tronche, 
- E d'antiche baleftre i legni infranti 
Dalla confufione ivi lafciatiy 
Non più in difefa, ma in obblio. Con quefti 
E col vigor de' miei compagni, a cui 
Minacciato il morir fu da Giovanni 
Al fuo ritorno, io parte fcoflì, e parte 
De' cardini fpezzai. Le guardie efterne 
Non s'oppofero a noi che colle grida, 
Temendo d'irritar gli altri Leviti 
Frementi intorno alla prigione indegna, 
Se il vietavan coli' opra. A terra cadde 

P 2 
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La ferrea porta folo allor che il Tempio- 
Occupato da voi pieno di (angue 
Era, e di foco. Rovefciata quella 
Parve dal militare impeto, e a noi 
Fu cagion di falute, ed a Romani 
Egualmente d'inganno, ed agli Ebrei; 
Che quelli non curaro a lor Calvezza. 
Vano rifugio entro la torre aperta; 
E quelli giudicaro cfler la lleflà 
Da primi lor commilitoni vinta, 
E faccheggiata ; onde fra gli uni, e gli altri 
Quella rimafe in poter noftra illcfa, 
Che afpettavam fofpefi , e muti il tempo 
Più agevole a fuggir- Scorrean intanto 
I Romani, e i Giudei preflò alla Torre; 
Gli uni per la vittoria combattendo, 
E gli altri per la vita: e pianto-, e fremito » 
E ruiua, ed eccidio, e cruda ftrage 
Feafi per ogni lato. Ecco Arfimane 
Abbandonato e folo incontro venne 
A Giovanni, che fquallido, e confufò- 
Qiial uom tolto di. mente errar parea. 
Con pochi fuoi compagni- 

Manasse- 

Ah.' troppo tardi 
Conofci, o Gènitor mifero, il tuo 
Funeilo inganno. 

Elioneo. 

A lui volto Arfimane, 
Siam perduti, gridò- Lo fcellerato 
Simone ha rotto il pome unico noftro 
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Scampo nella Cittade. A cui Giovanni 
Fieramente rifpofe. A me lo fcampo 
Darà il velen ch'io bebbi, e che già tutte 
Mi ricerca le vifcere. Per quefto 
Io vinto fchernirò gli fcherni, e l'ire 
Del vincitor crudele. 

Manasse. 

Ecco r eftremo 
Frutto ferbato a un cieco orgoglio. A quale 
Dogliofo fine il fuo furor lo trafle! 

Mari ann e. 

Oimc! troppo fu fempre inutii cura 
Porger conforto a un difperato. 

Elioneo. 

Appena 

Tacque, che fi mirò cinto d'intorno 
Da i Soldati Romani. Ei pensò allora 
Più follecita morte, e in quel momento 
La forfè mal tentata alma col tofco 
Scioglier volle coi ferro; ma forprefo, 
E ftretto da' Romani, e ftefo al fuolo 
Fu difarmato, e di catene avvinto. 
Mentre Arfimane che trovolfi chiufo 
Fra i nemici , e le fiamme in giro fparfe 
Per il portico Auftral, cader sdegnando 
Vivo neh" oftil mano , un falto diede , 
E fi gittò dentro l' incendio. Io ftelfo 
Divincolarli pel dolor lo vidi 
Fra quelle vampe ardenti, e orrendamente 
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Stridere udij le abbruftolite carni 

Neil' usbergo infocato. Erano intenti 

A quelli due guerricr tutti i Romani : 

Quando co' miei compagni all' improvvifo 

Fuor della torre ufcij ; ma nella fuga 

Scoperto, ed aflalito, ed incalzato 

Da que' Soldati io fui , de quai frenafli 

L' armi omicide , e i colpi * Or io ti chieggo , 

Signor, che il viver mio , che il Ciel protelfe 

Fra si duri perigli , a me tu ferbi . 

Forfè non fia di tua pietadc indegno 

Il tuo don, che non l'offri ad un ingrato- 

Il Centurione- 

E tu vivrai . Di Ccfare nel nome , 
Che per me t' afficura , il pegno prendi 
Della tua liberta. Ma chi è coftui, 
Che incatenato a pafTo dubbio, e tardo. 
Verfo noi s' avvicina? 

Manasse.. 

Ah! mi fi tolga 
Dagli occhi sì ferale, e atroce immago. 
Ah sfortunato padre! 

Mari anne.. 

O Dio, tu fpira 
Nel cor di lui della tua grazia un raggio. 
Fa che pianga il fuo, fallo, anzi eh' ci mora. 
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SCENA SETTIMA, 
ED ULTIMA. 

Manasse, Marianne, il Ce n.t urione, Elio- 
neo, e Giovanni incatenato, e condotto 
da alcuni Soldati Romani. 

Giovanni^ 

LASCIATEMI appoggiar a quefto faffi> 
Il moribondo fianco » Ornai per poco 
Voftra preda io farò; che un tremor gelido,. 
E un affannofo anelito gik tutte 
Occupa le mie membra. 

Manasse. 

E a che venirti 
Dopo il rifiuto d' ogni uman foccorfo. 
Padre troppo infelice, agli occhi noftri 
Ad accrefcer 1' orror ? 

Giovanni. 

Vengo a infegnarti 
Nell'ultimo confin della mia vita, 
Quanto più illufòri fien le mie catene 
Della tua liberta . 

Ma- 
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Manasse. 

Fu dunque vero 
L'atroce fatto in cui contra te fteflb 
Tu fotti sì crudel ? Deh perchè mai 
La generofa de' Romani aita 
Sdegna/li, o Genitor? 

Giovanni . 

Due grandi ajuti, 
Senza aver d' uopo di cercarne altronde, 
Mi porge il Ciel , che a terminar m' affretta 
I mali miei; quefto diftrutto Tempio, 
Ed il velen; 1 un perch'io voglia, e l'altro 
Perch'io pofla morir. 

Il Centurione. 

Stupor mi prende 
Pel valor di colini. Di veder parmi 
Nella fermezza fua Catone in atto 
Di lacerar del proprio fen le piaghe, 
O Scipione su la vinta nave 
Trafìtto dal fuo ferro. 

Mari anne. 

Ahi che pur troppo 
In sì oftinato cor veggo palefe 
L' ira di Dio, e la fua pena eterna. 

Manasse. 

Dammi un ampleflo, e foffri almen che un bacio 
Su la paterna deftra il figlio imprima. 

Gio- 
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Giovanni. 

Allontanati , indegno ; e quefti fegni 
Della fervii tua fe pretta piuttofto 
A Tito, al tuo Signor, che tr diiciolfe 
Quelle catene, onde tua padre avvinfe. 
Era per te miglior, fe tu noi lai, 
Perir fui legno infame in mezzo al fumo 
Dell' arfo Tempio, e fra la ftrage, e il lutto 
De' tuoi compagni, che lerbar la vita 
. Dono del tuo nemico. Allor baciate 
Ad una ad una avrei le tue ferite, 
Le avrei lavate col paterno pianto; 
E fra il fangue del figlio, e il duol del padre- 
Si faria colla tua fciolta queft'alma, 
Schiva a ragion di reftar meco imita 
Dopo la fpenta libertade Ebrea. 
Ma vivi pur alla tua infamia. Vivi 
Al tuo rimorfo agitator, eh' io muojo 
Pago di mia virtude. Una mi retta, 
Pria di chiuder ouefti occhi, ardente brama, 
Per cui ftruggefi il cor. Deh ! chi di voi 
Fra i miei compagni, o pur fra i miei nemici 
L r afpcttata novella a me qui reca , 
Che vinta è ornai Gerufalemme y e Tempio 
Simone il traditore è fatto preda 
Del tradimento fuo? Perdonerei 
I già fofferti mali , ed i miei ceppi, 
E la mia ftelTa morte al mio dettino ► 

Marianne* 

Che barbaro penfiera! 
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Manasse .. 

O Dio! che afcolto ! 

Il Centurione. 

Di quefto defir tuo conferite il Fato, 
Che tu muoja contento. Io poco lungi 
Veggo della Citta fui terzo muro 
Innalberate le Romane infegne. 
Veggio ftrifciar un turbine di polve, 
Che accompagna dal campo i guerrier noftri 
Accorfi a depredar V infaufta terra. 
Gerufalemme è prefa.. 

Elioneo.. 

O patria, un tempo> 
Chiara, e felice > ed or a tanto lutto 
Condannata dal Cieli. 

Giovanni. 

* 

Sì? dunque il foco, 
E il ferro che provaro, i miei più fidi 
Proverà pur Simone? Ah! ch'io mi fento 
Rinvigorir pel gaudio , e rifchiararfi 
Le appannate pupille al lieto avvifo. 
Alziamci , e rimiriamo. E' vero, è vero. 
Oh! s' io libera avelli almen la delira 

Vorrei faziar del perfido col fangue 

Ma mi mancan le forze. Ecco io ricado 
Nel mio languore, e tornano le tenebre 
Più folte agli occhi miei. Grazie vi rendo 



[ CXXIII. ] 

Tenebre mie mortali, or che lafciafte 
Libero il varco al lume, ond'io potetti 
Mirar la mia vendetta. A poco a poco 
M' abbandonan del cor gli ultimi fpirti . 
Ditemi: e non comincia ancor la fiamma 
D' Erode a incenerir la Reggia? .... e ancora 
Non arde il traditore? .... Io moro. 

Manasse, 

Ahimè ! 

Elioneo. 

Ei già fpirò Y anima rea . 

Manasse. 

Mi toglie 

Le lagrime, e le voci il mio dolore. 

Il Centurione. 

E* tempo di ritrarre il piè da quefta 

Parte, dove le vampe a i tetti apprefe 

Minacciano ruina. Andiam. Con noi 

Le Vergini, e il fanciul guidate. Io feorta, 

E difenfor farò de' voftri paflì 

Oltre il Giordano. Ivi deftina a voi 

Tito lo (campo, e la tranquilla fede. 

Marianne . 



Ecco il fin de' malvagj . Oh quanto amaro 
A noi coftò degli Avi noftri il voto, 



[ CXXIV. ] 

Corrtra il Figlio di Dio! che memorabile 
Giuda mercede pel luo fangue fparfo 
Refe a noi 1' ira fua! la gente Ebrea 
Perpetuamente ferva andrk raminga 
Priva di Tempio, e lenza onor di regno 
Ne' fecoli avvenir, moftrando in fronte 
11 gran delitto colla gran vendetta. 



IL FINE DELL** TRsAGEDIJ. 
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